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Quando l'ultimo albero sarà
stato abbattuto, l'ultimo fiu-

me avvelenato, l'ultimo pesce pe-
scato, vi accorgerete che non si
può mangiare il denaro. La nostra
terra vale più del vostro denaro. E
durerà per sempre... Parole pro-
nunciate a metà ‘800 da un capo
indiano. Parole profetiche. O qua-
si. La terra, infatti, non durerà per
sempre. Stiamo già consumando
le riserve che questo pianeta ha
accumulato in tre miliardi di anni.
Ci avviciniamo a tappe forzate al-
la bancarotta ecologica. Con la cre-
scita costante della popolazione
(da 1,6 miliardi a inizio Novecen-
to a sei miliardi alla fine del seco-
lo) e l’aumento dei consumi (quel-
li energetici sono aumentati di se-
dici volte nel secolo appena finito)
stiamo intaccando riserve che cre-
devamo infinite. Nonostante gli e-
normi sforzi per risparmiare ener-
gia non si fa ancora abbastanza. In
questi ultimi anni stiamo consu-
mando il 40% in più di quanto la
natura possa darci. Continuando
di questo passo nel 2050 avremo
bisogno di un altro pianeta per
sfamarci tutti. E per quella data
non è ipotizzabile un trasferimen-
to di massa su Marte... Che fare al-
lora? Gli esperti ci dicono che esi-
ste una sola strada: arginare i con-
sumi, modificare stili di vita, che
giocano un ruolo non indifferente.
Se il modello degli Stati Uniti ve-
nisse esteso a tutto il pianeta oc-
correrebbero oltre cinque Terre.
Con lo stile della Germania scen-
deremmo a 2,5. Con quello del no-
stro Paese a 2,2. Magra consolazio-
ne. Sviluppo sostenibile. Ecco la
parolina magica, che a grandi li-
nee significa: il tasso di utilizza-
zione delle risorse rinnovabili non
deve essere superiore al loro tasso
di rigenerazione; l'immissione di
sostanze inquinanti e di scorie nel-
l'ambiente non deve superare la
capacità di carico dell'ambiente
stesso; lo stock di risorse non rin-
novabili deve restare costante nel
tempo. Capito? Dunque servono
meno opere dannose come il Pon-
te sullo stretto di Messina o, par-
lando di casa nostra, la megacen-
trale diesel che sorgerà alla Mor-
sella, e più riforestazione per ri-
durre le emissioni di gas e le frane.
Nel frattempo il ministro Ronchi
chiede all’Europa una modifica
delle modalità per raggiungere
l’abbattimento delle emissioni di
CO2 del 20% entro il 2020. 

Daniele Perboni

C’è una città che cresce come un
fungo (commestibile solo per le

tasche di costruttori ed amici) e una
che si sgretola. Esiste una brutta Vi-
gevano fatta di nuovi insediamenti
senza un minimo di stile, unifor-
mità, verde pubblico e servizi, e u-
na Vigevano un tempo bella ed abi-
tata ed oggi declinante ed in abban-
dono. Da dieci anni a questa parte
l’urbanistica della città è allo sfa-
scio: se si escludono alcuni inter-
venti dignitosi e ben fatti di recupe-
ro e riutilizzo di aree dimesse (mol-
ti dei quali attuati in base a proget-
ti messi in cantiere dal centro-sini-
stra a metà anni ’90) il resto è ce-
mento, senza un progetto che co-
niughi l’insediamento abitativo ad
un’idea di socialità e spazi per i cit-
tadini, in particolare giovani e an-
ziani. L’unico centro della città che
andrebbe tutelato e valorizzato,
viene invece abbandonato e lascia-
to ad un destino di degrado: palaz-
zi che letteralmente si sgretolano,
strade un tempo animate e oggi se-
mideserte, incuria per un patrimo-
nio che rischia di cadere nell’oblio.
Non a caso la gente se ne va, prefe-
risce le brutte periferie ad un centro
che pensano come “insicuro” e
“degradato”, salvo che nulla si è
fatto (al di là delle parole e di tanta
propaganda) per rilanciare e riani-
mare da un punto di vista commer-
ciale, turistico, sociale e culturale il
centro storico. L’esempio del Ca-
stello è emblematico: l’utilizzo del-
la sua parte più prestigiosa per col-
locare la Biblioteca significa da un
lato sacrificare un servizio che ne-
cessita di spazi che saranno mortifi-
cati, dall’altro rinunciare a progetti
che avrebbero consentito di fare del
nostro monumento il luogo propul-
sore di un percorso culturale unico
a livello nazionale con le conse-
guenti ricadute in campo turistico
ed economico. In questo numero
della Barriera cerchiamo di solleva-
re un problema legato al futuro del-
la città e alle sue possibilità di ri-
presa. Ci soffermiamo anche su
quanto fatto da altre amministra-
zioni per evitare che, insieme agli
intonaci, vada in rovina l’identità di
una bella città. Occorre che gli am-
ministratori e coloro che sono re-
sponsabili, in quanto privati pro-
prietari, del decoro di un bene che
ha un valore pubblico, dimostrino
senso civico e mettano al primo po-
sto l’interesse generale di Vigeva-
no. Saremo vigili sul fatto che ciò
avvenga e non faremo mancare le
nostre proposte concrete.

Ferruccio Quaroni
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Stranieri e italiani Doc
MALEDUCAZIONE E INCIVILTÀ REGNANO SOVRANI AL PARCO PARRI

Luglio. Mentre siamo
impegnati alla no-
stra Festa abbiamo

ricevuto l'ennesima se-
gnalazione del degrado in
cui versa il parco Parri,
polmone verde proprio al
centro della nostra città.
Ad avvisarci è stata M. T.,
giovane mamma vigeva-
nese di due bambini che
si è trovata nella spiace-
vole situazione di vedere i
suoi figli, insieme ad altri
bambini, giocare in mez-
zo ad una selva di botti-
glie vuote, cartacce, rifiu-
ti di ogni genere abban-
donati sotto agli alberi del
parco, sul ciglio del la-
ghetto e persino intorno
alle altalene. La signora
però, a differenza di mol-
te persone che pensano di
semplificare il problema
addossando tutte le re-
sponsabilità solo agli ex-
tracomunitari che abi-
tualmente frequentano
questa zona della città, ha
cercato di approfondire la
cosa tornando più volte
nel parco nei giorni se-
guenti. Così ha potuto ve-
dere di persona che chi
lascia il parco sommerso
dai rifiuti sono sì stranie-
ri che non hanno di me-
glio da fare  che bere e
mangiare sotto gli alberi,
ma ci sono anche parec-
chi giovani “autoctoni”
che probabilmente scam-
biano il parco Parri per u-

na discarica a cielo aper-
to. E c'è di più: la nostra
intervistata si è imbattuta
in ragazzotti che entrava-
no nel giardino diretta-
mente con lo scooter.

Ecco perché M. T. ha
voluto ribadire con forza
che ci avrebbe parlato di

questi episodi solo se a-
vessimo spiegato in mo-
do chiaro e preciso che,
a differenza di ciò che
sostengono gli esponenti
della giunta comunale, il
problema del parco Parri
sono semplicemente i
maleducati ed i vandali.

Senza nessuna differen-
za fra italiani e stranieri.
E che tutte le volte che si
è recata al parco durante
il mese di luglio, dei tan-
to annunciati controlli
dei vigili piuttosto che
dei carabinieri in pensio-
ne ecc. non si è vista

neanche l'ombra. Ma la
cosa che ci ha colpito
maggiormente è che
quando la signora ha te-
lefonato alle forze del-
l'ordine per richiedere
un controllo sui gruppet-
ti di persone affaccenda-
te a bere e ad insozzare i

prati, le è stato risposto
che sarebbe arrivato
qualcuno a controllare:
nulla per tre o quattro
volte consecutive! 

Ecco perché è da tanto
tempo che dalle colonne
del nostro mensile soste-
niamo che non servono
solo gli strumenti repres-
sivi (necessari anche
questi, ci mancherebbe)
per dare sicurezza ai cit-
tadini, ma basterebbe
creare momenti e luoghi
di aggregazione per risol-
vere gran parte dei pro-
blemi di quella che, i
mass media ci hanno
“addestrato” a definire,
sicurezza percepita. 

E allora ben venga la
signora M. T. che ha dato
prova di voler ragionare
sui problemi e ha prefe-
rito che il suo pensiero
non venisse strumenta-
lizzato per fomentare l'e-
quazione (ormai stuc-
chevole) extracomunita-
ri=degrado. Anche per-
ché ultimamente la stra-
ge di Castelvolturno (sei
uomini africani uccisi a
fucilate) e l'omicidio di
Milano (ragazzo del
Burkina Faso ma italia-
no da sempre, ammazza-
to per qualche biscotto
al grido di “sporco ne-
gro”) hanno dimostrato
che la malavita “profes-
sionale” è un fenomeno
italiano DOC!

Controlli al Parco Parri.

L'altro caso, che può essere accostato al precedente,
ci è stato segnalato da un amico ed esperto pescato-
re. Si tratta dell'ennesimo furto nelle casotte al Tici-
no. Per la precisione sono stati rubati un frigorifero,
un televisore ed un lettore DVD dalla sede del circolo
Fly Angling Club di via Morabassa. Si tratta di un
club di appassionati di pesca alla mosca che utilizza-
no questa sede per organizzarvi cene e momenti di
svago. Nulla di nuovo certo. Ciò che ci preme dire, e
lo diremo con sempre maggiore impeto, è che sareb-

be l'ora di smettere di spendere centinaia di migliaia
di euro per controllare e, ci si passi il termine, mili-
tarizzare piazza Ducale e poche altre zone VIP della
città, lasciando tutti i quartieri meno altolocati allo
sbando. Siamo convinti che anche per queste aree di
Vigevano la cosa migliore da fare sarebbe rivitaliz-
zarle organizzando momenti di socializzazione evi-
tando di cementificarle ad oltranza demandando ai
soli centri commerciali il compito di diventare il pun-
to di aggregazione di interi quartieri.

I l 18 settembre scorso,
il Dipartimento Politi-

che Contrattuali della C-
gil Lombardia ha pre-
sentato un’analisi sulla
realtà industriale lom-
barda dalla quale emer-
ge una situazione allar-
mante. Nel primo seme-
stre 2008 i segnali preoc-
cupanti di crisi sono evi-
denti. I dati evidenziano
infatti la crescita del nu-
mero dei lavoratori, di-
pendenti di aziende pri-
vate, che hanno perduto
il posto di lavoro a se-
guito di licenziamento
per riduzione di perso-
nale e sono stati colloca-

ti nelle liste di mobilità.
Infatti, se in tutto il 2007
i lavoratori licenziati per
ragioni tecnico-organiz-
zative sono stati circa
25.000, a metà 2008 so-
no quasi 16.000, con un
incremento, in rapporto
allo stesso periodo dello
scorso anno, di circa il
27 per cento.

La crisi investe non so-
lo il manifatturiero e l’in-
dustria, ma anche il ter-
ziario e il commercio, il
sistema aeroportuale,
l’auto, gli elettrodomesti-
ci, la meccanica in gene-
re, le telecomunicazioni,
per non parlare della

scuola e degli 11.000 in-
segnanti che il Ministro
vorrebbe tagliare; com-
plessivamente sono a ri-
schio 200-250.000 posti
di lavoro. Tengono solo le
aziende che si sono inno-
vate e si sono poste sul
mercato con prodotti se-
lettivi e di qualità. Nel
settore della grande di-
stribuzione, i lavoratori
interinali perdono il po-
sto senza il “paracadute”
degli ammortizzatori so-
ciali, e non vengono rin-
novati i contratti a termi-
ne. Questo rappresenta u-
nicamente un vantaggio
per l’azienda che lo pre-

senta agli azionisti come
un successo in fase di
presentazione di bilancio
ma mina la stabilità so-
ciale della nostra regione.
Complessivamente sono
30.000 i lavoratori coin-
volti in procedure occu-
pazionali, dei quali oltre
5.000 con procedure di
mobilità e licenziamenti.

Le imprese con verten-
ze occupazionali in corso
sono oltre 600 per crisi a-
ziendale o di difficoltà di
mercato e occupaziona-
le, e si contano decine di
chiusure e fallimenti. E’
diminuita la presenza
giovanile nel mercato del

lavoro, con un dato anco-
ra più basso che riguarda
le giovani donne, e con-
temporaneamente c’è
stato un innalzamento
del tasso di disoccupa-
zione giovanile dal 12,3%
al 13%. Si assiste a una
riduzione degli occupati
(-12.000 ) da 15 a 24 anni
di età, e la riduzione del
relativo tasso di occupa-
zione. Le donne, i giova-
ni, gli over 50 sono le fi-
gure che più soffrono di
questa situazione di re-
cessione e della conse-
guente riduzione dell’of-
ferta di lavoro. Dall’anali-
si di questi dati è eviden-

te che sia necessario e ur-
gente un confronto serio
tra tutti gli attori econo-
mici, sociali e istituzio-
nali allo scopo di ricerca-
re e condividere quelle
soluzioni che si pongono
come obiettivo fonda-
mentale la qualità del la-
voro e di conseguenza
dello sviluppo. Gli Stati
Uniti ci stanno dimo-
strando proprio in questi
giorni che, perseguendo
soltanto l’obiettivo del
profitto ad ogni costo, si
generano soltanto disa-
stri; economici, ma quel
che è peggio, sociali.

P. B.

La crisi investe tutti i settori, compreso il terziario

Casotte al Ticino, non abbandoniamole

LAVORO: È RECESSIONE PREOCCUPANTE ANCHE IN LOMBARDIA
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Stazzema,
un viaggio
nella memoria
Le vacanze estive della
mia famiglia ci hanno
portato a trascorrere
una giornata a
Sant’Anna di Stazzema,
proprio in occasione
dell’anniversario
dell’eccidio avvenuto il
12 agosto del 1944.
Sant’Anna è una
frazione del comune di
Stazzema, in provincia
di Lucca, nelle Alpi
Apuane, a 660 metri
sopra il livello del mare.
Per raggiungere questa
località, piuttosto
distante dal comune di
Stazzema, abbiamo
percorso una strada
panoramica di 10
chilometri che si
inerpica sulle colline
della Versilia,
scoprendoci, ad ogni
curva, un paesaggio
incontaminato, mentre
all’orizzonte potevamo
indovinare la forma del
mare. Ma per molto
tempo Sant’Anna è stata
una storia dimenticata...
Dopo un quarto d’ora di
guida tra i boschi, si
apre davanti ai nostri
occhi un vasto piazzale,
dove sono posteggiate
alcune automobili,
mentre una famiglia di
turisti ci aveva
preceduto raggiungendo
a piedi il paese. Subito
ci colpisce l’ordine ma
anche la desolazione
che ci circonda: il nostro
sguardo è attratto dalla
grande campana posta
accanto ad una cappella
votiva che porta il nome
a cui la piazza è
dedicata: Anna Pardini,
di soli 20 giorni, la più
piccola dei tanti
bambini che il 12 agosto
del ’44 la guerra ha qui
strappato al girotondo
del mondo. Un cielo così
azzurro, un verde così
intenso, il silenzio che ci
circonda, porta i nostri
pensieri all’estate di 50
anni fa. I primi di agosto
del 44, Sant’Anna di
Stazzema era stata
definita dal comando
tedesco ”zona bianca”,
cioè località adatta ad
accogliere gli sfollati,
provenienti da zone
dell’Appennino e da
città della pianura,
anche da Pavia, che
avevano raggiunto
parenti o amici: per
questo la popolazione
quell’anno aveva
superato le mille unità.
Ma all’alba del 12
agosto, tre reparti di SS
salirono a Sant’Anna,
mentre un quarto
chiudeva ogni via di
fuga a fondovalle.
Quando le SS vi
giunsero, accompagnati
da fascisti
collaborazionisti, gli
uomini del paese si
rifugiarono nei boschi,

mentre donne, vecchi e
bambini, sicuri che a
loro non sarebbe
successo nulla,
restarono nelle loro
case. In poco più di tre
ore vennero massacrati
560 tra uomini, donne e
bambini, che “null’altro
avevano chiesto a questi
monti che riparo dalle
furie della guerra”,
trucidati da “ un’orda di
tedeschi (e non solo …)
imbestialiti dalla
ideologia della morte”.
Nella chiesetta del paese
sono trascritti i nomi dei
bambini uccisi al di
sotto dei 16 anni e delle
donne in gravidanza.
Una storia dimenticata,
un atto terroristico
premeditato,  che solo
nel 2005 ha visto la
conclusione del
processo contro dieci SS
responsabili del
massacro, sentenza
ratificata in Cassazione
nel 2007… una storia
recente… Proprio nel
paese di Sant’Anna, è
stato allestito il Museo
Storico della Resistenza,
ricavato sulla vecchia
struttura delle scuole
elementari, inaugurato
nell’82 dall’allora
Presidente Pertini. Il
territorio circostante fa
parte del parco
Nazionale della Pace,
istituito nel 2000, per
mantenere viva la
memoria storica di
questi tragici eventi, per
far riflettere chi passa in
quei luoghi affinché il
passato non si ripeta,
per educare i giovani ai
valori della pace, della
giustizia, della
collaborazione fra
popoli ed individui, del
rispetto reciproco, oggi
più che mai di attualità.
Storia e memoria sono
così tanto legate quanto
attuali: noi  abbiamo
voluto condividere con i
nostri figli questa
esperienza, perché
siamo convinti che
senza la memoria la
storia è condannata a
ripetersi.

Lettera firmata

A proposito
di grembiulini
e prostitute
Egr. direttore,
Le scrivo a proposito del
Governo del nostro
paese che sempre di più
dà l'impressione di
operare non tanto con
l'obiettivo di risolvere i
nostri problemi (o
almeno limitarli) ma
sembra operare per
“darci in pasto” ogni
giorno finti problemi.
Negli ultimi tempi si è
fatto un gran parlare in
TV e sui giornali (la
proprietà dei quali
spesso coincide nella
stessa persona n.d.r.) di
problemi che,

sinceramente, non trovo
entusiasmanti: il ritorno
al grembiulino per i
bambini delle scuole
elementari, il ritorno al
maestro unico, la caccia
alle prostitute a colpi di
contravvenzioni,
“l'amor patrio” di un
gruppetto di industriali
(molti di loro con
trascorsi imbarazzanti
che in qualsiasi altro
paese farebbero fatica
ad aprire un esercizio
commerciale) che,
molto italianamente, si
dicono dispostissimi ad
incamerare gli utili di
Alitalia lasciando i
debiti sulle spalle dei
soliti (fessi?) noti,  cioè
noi tutti! Ed è un gran
dibattere nei talk show
sul fatto che tutti sono
cresciuti indossando il

grembiulino ed avendo a
che fare con un solo
maestro senza vedere le
prostitute in strada ma
ammirando in cielo gli
enormi aeroplani con il
tricolore sulla coda. E
intanto, tra le righe dei
quotidiani e nei servizi
di tutti i telegiornali
passa quasi inosservata
la notizia che il Fondo
Monetario
Internazionale ha
abbassato ancora una
volta le previsioni di
crescita del PIL del
nostro Paese portandolo
per il 2009 a zero. Nel
2008 chiuderà allo 0,1!
Ecco in cosa secondo
me è abilissimo il
governo attuale: nello
sviare l'attenzione dei
cittadini. La strage di
Castel Volturno il

ministro della difesa la
definisce “una guerra
tra bande”. La crisi dei
mutui che in Italia si
avverte meno che negli
Stati Uniti per fortuna,
mi sta mettendo in grave
difficoltà le famiglie,
viene messa in secondo
piano dietro alle notizie
su Ronaldinho e sulle
sue notti brave. Il
problema delle
prostitute non è che
vengono gestite da
organizzazioni che
speculano sulle loro vite
ma diventa un fatto di
buongusto: non
possiamo lasciare in
strada donne e uomini
mezzi nudi! Certo noi ad
alcuni offriamo
direttamente un posto
da Ministro! Mi scusi
per lo sfogo ma non
riesco più a tenere solo
per me la frustrazione.
Almeno spero di
condividerla con
qualcuno dei lettori del
suo giornale.
Cordialmente

Bartolini Paolo

Sicurezza sì,
ma anche
agli incroci
Signor direttore,
dire che sono incazzato è
dire poco. Questa
mattina, 10 settembre, in
via Eleonora Duse hanno
rifatto la scritta Stop.
Che c’è di strano dirà lei.
La scritta ovviamente è
stata fatta all’imbocco di
corso Milano. Chi
frequenta la zona sa che
l’uscita da Via Duse e da
Via Verdi  verso corso
Milano è una vera
roulette russa. Le
macchine parcheggiate
in prossimità
dell’incrocio
impediscono la visuale
costringendoti ad uscire
dallo stop, rischiando
ogni volta di essere
investiti da chi transita in
corso Milano, spesso a
velocità sostenuta. Ho
persino mandato, tempo
fa, mia moglie al
comando dei vigili per
chiedere se si potevano
piazzare dei dissuasori di
sosta ma non è servito a
nulla. Come se non
bastasse, questa mattina
sulla scritta stop erano
stati piazzati i soliti coni
per salvare la vernice
fresca, costringendo le
auto a invadere la corsia
di sinistra. Io stesso mi
sono trovato di fronte
una panda che per
fortuna procedeva a
bassa velocità. Ma dico: è
mai possibile che si
facciano lavori su incroci
pericolosi senza un vigile
di supporto? Ma dove
sono i vigili? Tutti ad
oliare le pistole o a
passare il flatling sul
manganello? È questa la
sicurezza tanto
sbandierata a destra e a

manca?. Assessore Prati,
signor Sindaco, forse vi
deluderò ma io non ho
paura degli
extracomunitari, dei
rom, ecc. Più
semplicemente io ho
paura ad immettermi su
Corso Milano.
P.s. Per la cronaca il
giorno dopo verso le 16
c’è stato un incidente,
fortunatamente fra due
auto e senza
conseguenze. Ma se al
posto di una delle due
auto ci fosse stata una
moto? Me lo vedo: titoli a
quattro colonne sui
giornali cittadini e tutti a
stracciarsi le vesti. Sì ma
tranquilli: solo per un
paio di giorni. Poi il
nulla.

Ma. Pi. Su

Trasporti
pubblici
serali
Gentilissimo Direttore,
Le scrivo per
manifestarLe un mio
disagio, comune anche
ad altre persone: vivo a
Vigevano e per motivi di
lavoro ho spesso
necessità di fermarmi a
Milano la sera.
Purtroppo l’ultimo treno
che parte da Milano
Porta Genova per
Vigevano è alle 22.42, un
orario che non mi
permette di tornare a
casa utilizzando il
trasporto pubblico. Le
pare possibile che chi
lavora a Milano la sera
debba necessariamente
utilizzare la sua
automobile? Alla faccia
degli inviti all’uso del
mezzo di trasporto
pubblico che non
inquina! Al di là degli
aspetti ambientali, che
pur mi interessano, in
quanto mi considero un
cittadino responsabile e
sono sensibile al
problema
dell’inquinamento,
quello che più mi
preoccupa è il costo che
questa situazione mi
comporta: oltre
all’abbonamento di treno
e metropolitana, devo
anche aggiungere il costo
della benzina. Con tutti
gli aumenti di questo
periodo, questo ulteriore
esborso mi renderà
ancora più povero.
I collegamenti con la
metropoli sono
importanti, non solo per
il lavoro, ma anche per
lo studio e per la
partecipazione agli
eventi sociali e culturali
che la metropoli offre.
Le chiedo, gentilissimo
Direttore, se il Suo
giornale, così attento ai
problemi della gente,
possa fare qualcosa per
mettere in evidenza
questo problema. 
Cordiali saluti.

Lettera firmata

Egregio direttore,
pensi quel che vuole di me, ma il problema della
prostituzione mi ha molto colpito! Proclami di in-
tolleranza e repressione mi fanno paura e contem-
poraneamente sorridere, soprattutto se penso da
quale pulpito arrivano! Mentre la gente si allonta-
na sempre più dalla politica concepita e racconta-
ta come luogo di “affari personali”, compra/vendi-
ta di poltrone milionarie e divani affollati di veli-
ne e subrette, il palazzo della politica pensa di ri-
pulire le strade dalle lucciole, non vedendo che, in
strada ci sono “poveri cristi” che per motivi esi-
stenziali personali, credono di potersi meritare un
piacere, o qualcosa di affine, solo pagando altre
povere criste che per ragioni complesse e nebulo-
se, guadagnano di che vivere facendo sesso con
quelli, senza mai darsi un bacio, perché questo
non ha prezzo. Nei palazzi… della politica, invece,
i baci si danno!
Che sia un ennesimo tentativo di deviare l’atten-
zione, questa volta dalla “casta” alle lucciole? 
Lettera firmata

Si definisce prostituzione l’attività di chi fa commercio
abituale del proprio corpo a scopo di guadagno, in cui
l’affetto o l’investimento emotivo è minimo oppure as-
sente, e nel quale la scelta dei partner sessuali è relati-
vamente indiscriminata. Con il Disegno di legge contro
la prostituzione approvato dal Consiglio dei Ministri si
mette il problema in un limbo e si abbandonano le per-
sone costrette a prostituirsi nelle mani del racket. Lo
stesso personaggio che oggi tuona contro l'esibizione
stradale del sesso, mettendola al centro dei problemi
nazionali, perché così gli dicono di fare i sondaggi di o-
pinione, nelle sue televisioni non ha alcuna remora ad
esporre seni e culi femminili perché, in quel caso non
si tratta di prostituzione, ma solo di marketing. E qui
sta il nocciolo della questione, caro lettore, questo
provvedimento, come molti altri adottati in questi me-
si non fa altro che assecondare ed eliminare il “mal di
pancia” del popolino, lasciando inalterato il problema.

Dalla casta alle lucciole
i baci non si comprano
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Spesso le parole sono
indicative, non solo

dei messaggi palesi che
veicolano tra i parlanti,
ma anche di quelli se-
greti se non addirittura
occulti, inconsapevoli e
non sempre affioranti
alle coscienze di chi le
pronuncia. Anzi sono
frequenti i casi in cui
quelle parole che defini-
scono stati e condizioni
sociali di difficoltà, di
precarietà e di indigen-
za, fungono da masche-
ramento ipocrita della
cattiva coscienza che le
sottende. Quasi come se
dovessero testimoniare
l’assoluta estraneità e la
più completa assenza di
responsabilità di coloro,
che con esse, descrivono
e definiscono fatti, si-
tuazioni e condizioni,
con apparente oggettiva
neutralità e sottintesa i-
neluttabilità del loro ac-
cadere.

Il caso della scienza e-
conomica, e della sus-
siegosa parlantina dei
politicanti che se ne pro-
clamano detentori, è e-
semplare, quando l’og-
getto della loro attenzio-
ne è il lavoro, i lavorato-
ri e tutto quanto riguar-
da i rapporti di produ-
zione, le condizioni con-
trattuali e salariali, la lo-
ro durata, instabilità,
precarietà.

Per fare qualche esem-
pio. L’espulsione dei la-
voratori dal mercato del
lavoro, all’epoca dell’e-
conomia politica classi-
ca fu definita “disoccu-
pazione tecnologica”.
L’impiego dell’aggettivo
“tecnologica” ebbe la
funzione di rivestire di
scientificità un autenti-

co dramma sociale, ma
anche quella di incorag-
giare l’illusione della
sua limitata durata, ne-
cessaria per la ripresa
dell’espansione econo-
mica e, quindi, del be-
nessere complessivo del-
la società.

È noto che la sociolo-
gia considera la mobi-
lità sociale un fenomeno
positivo, che indica la
vivacità di una società
che offre ai singoli ampi
ventagli di possibilità di
affermazione, anche at-
traverso favorevoli tra-
smigrazioni di ceto. Tra-
sferito nel linguaggio
degli apprendisti strego-
ni dell’economia, il fe-
nomeno da favorire di-
venta quello della “fles-
sibilità”, termine col
quale si fa finta che non
nasconda la precarietà
di stato del lavoratore,
colpito anche nella sfera
della sua stessa vita. La
mobilità sociale è un be-
ne di tutti, perché la si
incrementa mediante
l’espansione della sfera
dei diritti. La flessibilità
è un bene tutto a vantag-
gio di un finanziere ma-
scherato da imprendito-
re che tratta un’azienda
industriale solo come
merce di scambio, e si
realizza soltanto attra-
verso il restringimento
dei diritti dei lavoratori.

Per le vittime è già bel-
la e pronta un’altra stu-
penda parola: “Esube-
ro”. Il termine indica u-
na sovrabbondanza, una
ridondanza, un di più,
tutto sommato, inutile,
superfluo e fastidioso. È
importante che esso non
si trascini dietro qual-
che residuo brandello di

umanità dei destinatari
verso i quali è rivolto.
Così si definisce un pro-
blema sociale e umano,
di estrema gravità per
chi ne è travolto, inter-
ponendo con esso un’al-
bagica distanza che met-
te a riparo da ogni pos-
sibile coinvolgimento
chi lo ha provocato. E
tutto ciò è definibile con
un’altra parola, tratta,
però questa volta, dal
profondo  sentimento u-
mano di solidarietà e di
giustizia: “Cinismo”.

Con l’espressione “ri-
sorse umane” si vuole
indicare l’insieme dei
soggetti impiegati, cia-
scuno con le proprie
competenze e capacità
operative, intellettive,
culturali, nel funziona-
mento di strutture, sia-
no esse produttive o
amministrative. Il ri-
corso, tuttavia sempre
più frequente, a questa
formulazione per indi-
care vere persone in
carne e ossa, spiana la
strada a un dilagante
processo di disumaniz-
zazione che sta interes-
sando le persone uma-
ne, appena esse entrano
in relazione col lavoro,
con l’economia, con tec-
niche e pratiche orga-
nizzative di ogni tipo.

L’accettazione supina
di segni, parole, simboli
usati con disinvolta e
saccente familiarità da
chi si è collocato al ver-
tice della gerarchia so-
ciale e dei poteri è anche
rassegnazione di fronte
alla impossibilità di ro-
vesciarne la direzione o,
almeno,  di riequilibrar-
ne l’insopportabile spe-
requazione.

Stiamo attenti, sorve-
gliamoci, diamoci

pure dei pizzicotti, per
controllare il nostro
stato di presenza a noi
stessi, perché il pericolo
incombe. Quello di cre-
dere, per esempio, che
la signora Gelmini sia
ministro della pubblica
istruzione, che la sua
collega Carfagna sia u-
na moralizzatrice irre-
prensibile, capace di e-
stirpare la prostituzio-
ne dalle strade, o che il
tumerifatto uomo di Ar-
core sia stimato, ap-
plaudito, e perfino invi-
diato, da tutte le cancel-
lerie internazionali, per
la sua alta (scusate l’e-
spressione) levatura di
statista. Tutto ciò può
accadere, perchè un
mondo alla rovescia ci
viene scaraventato ad-
dosso quotidianamente
dai notiziari televisivi
di stampo Mediaset,
nonché da quelli della
Rai con la sola eccezio-
ne del terzo canale. Né
c’è da restare tranquilli,
se ci si accontenta di
pascolare nella lettura
esclusiva dei grandi
quotidiani indipendenti
da tutti, tranne che da
uno solo. Se poi ci capi-
ta di impantanarci nella
viscida e melmosa palu-
de di “Vespa a Vespa”,
dove striscia a suo agio
il conduttore servente,
il pericolo che il mondo
rovesciato sia scambia-
to per quello reale, si fa
più minaccioso.

È così che si riesce a
non avvertire alcun di-
sturbo di stomaco, alla
vista di La Russa e Ma-
roni imbacuccati in tu-

ta operativa e in posa
da eroi, tra i militari de-
stinati a contrastare la
criminalità organizza-
ta. In quella posa, colui
che sprigiona maggiore
esaltazione dagli occhi
lucidi e febbrili è il mi-
nistro della difesa, con
un’espressione di
preoccupante giovanile
psicologia. 

Ma ricordiamoci di a-
vere un asso nella ma-
nica, anzi un bottone
sotto il dito e un teleco-
mando nella mano. U-
siamolo; se non proprio
per cambiare canale, al-
meno per togliere il so-
noro, quando appare
sul teleschermo la spac-
catura ghignante della
bocca di Cicchitto. Il te-
lecomando ha una fun-
zione terapeutica: fa
bene al fegato e in alcu-
ni casi anche al sistema
cardio-vascolare. Appa-
re Brunetta proclaman-
dosi il migliore econo-
mista del mondo? Tac,
una leggera pressione
del dito sul bottoncino
lo fa dileguare. Non im-
porta se ci imbattiamo
in qualche spot pubbli-
citario, tanto è lo stes-
so.

Meglio ancora, però,
è premere il bottoncino
rosso. Spegnere il tele-
visore e aprire un buon
libro. Può darsi che len-
tamente si vada for-
mando nella mente un
telecomando più im-
portante. Quello che
non cambia canale, ma
cambia le idee, quando
sono riconosciute false
da un pensiero critico
che si è alimentato di
cultura e conoscenza.
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Vigevano
Una serata con l’ambasciatore di Mozart
(m. m.) La sera di sabato 4 ottobre (Auditorium Mus-
sini, scuola Media Roibecchi) si terrà un concerto del
pianista Pierluigi Sampietro (ingresso 15 euro a fa-
vore dell’Unicef). Sarà l’ultima occasione per ascolta-
re il famoso pianista di Candia Lomellina in Italia. Il
maestro, infatti, vive da anni negli Stati Uniti e que-
sta dovrebbe essere la sua ultima tournée in patria.
Pianista e compositore, Sampietro ha raggiunto una
fama oltreoceano con le sue originali performance
che non seguono più di tanto il repertorio caratteri-
stico del concertista quanto piuttosto una sua perso-
nale visione delle musica che trascorre attraverso i
secoli dal barocco al romantico attraverso originali
trasposizioni e interpretazioni. Nel concerto vigeva-
nese il maestro partirà dal ‘600 di Vivaldi (con una
sua trascrizione dal Concerto per violino), per passa-
re attraverso Bach (Toccata e fuga re min per pia-
noforte), Scarlatti, Mozart, arrivando a Chopin e a se
stesso con una sua composizione su Popular roman-
tic songs. Oltre a Vigevano, Sampietro sarà al Fra-
schini il 2 e all’Auditorium di Mortara il 14 ottobre.

In ricordo di Eleonora Duse
(m. m.) Prima della “prima” vera e propria il Cagno-
ni offre altre occasioni particolarmente interessanti.
Il 3 ottobre, con ingresso libero, ma da prenotare, u-
no spettacolo in ricordo di Eleonora Duse e, assolu-
tamente da non perdere, il 13, a soli tre euro, una
coppia di formidabili personaggi della scena italiana:
Giorgio Albertazzi e la danzatrice Luciana Savignano
in uno spettacolo offerto dalla Provincia per la serie
di “Oltrepalcoscenico”, che sarà un originale connu-
bio tra prosa, poesia e danza.
L’apertura ufficiale della stagione sarà poi venerdì 17
ottobre (ore 20.45), fuori abbonamento, con lo spet-
tacolo creato dal Corso Formazione Danza Civico
Teatro Cagnoni ed intitolato Ma che musical!, a cura
di Orietta Boari, Marzia Guardamagna, Marcella
Previde Massara e Paola Zatti. 
Il primo spettacolo di prosa sarà invece con le tre se-
rate del 21-22-23 ottobre in compagnia di Mariange-
la Melato (ore 20.45) nel suo recital-racconto Sola me
ne vo di Cerami, Cassini, Melato, Solari. Info: tel.
0381 82242.

Palio delle Contrade
Alcune novità per il palio di quest’anno, edizione
numero 28. La prima riguarda la modifica del per-
corso del corteo delle contrade. Quest’anno, infatti,
si cerca di coinvolgere tutte le strade che gravitano
attorno alla Piazza. La seconda si riferisce al rego-
lamento dei giochi per la conquista dello stendardo.
Il rione che si è aggiudicato il “Palio dei fanciulli” di
maggio partirà con sette punti di vantaggio. Un mo-
do questo, affermano gli organizzatori, per rendere
più coinvolgente la manifestazione primaverile e i
bambini che vi partecipano. Il costo del biglietto
sarà simbolico, 1 euro. Questo il programma del
28esimo Palio delle Contrade
Venerdi 10 ottobre, ore 20.45: partenza dal sagrato
del Duomo della fiaccolata dei figuranti del palio in
onore del Beato Matteo. Sabato 11 ottobre, ore
20.30: Cena d’epoca nella Cavallerizza del Castello, al
costo di 38 euro. Prenotazione obbligatoria allo
0381690370. Domenica 12 ottobre, ore 10.45: So-
lenne Pontificale nella Chiesa di San Pietro Martire.
Ore 15 Corteo storico delle contrade e della corte du-
cale. A seguire nel Castello Giochi del Palio. Lunedi
13 ottobre, ore 18.30: S. Messa di ringraziamento al
Beato Matteo nella Chiesa di San Pietro Martire.

Pax et Bonum
Venerdì 3 ottobre (ore 21,15), in occasione dei fe-
steggiamenti in onore di San Francesco d’Assisi, l’As-
sociazione Commercianti e la Parrocchia di San
Francesco organizzano (nella Chiesa di San France-
sco) un concerto della corale I Maestri Cantori di
Vigevano. Nel corso della serata verrà conferito all’I-
stituto Casale il premio Pax et Bonum 2008, per aver
saputo promuovere e favorire, in modo organico e
continuativo, attività formative di alta qualità. Inol-
tre verranno consegnati gli attestati di “Fedeltà asso-
ciativa” ad aziende di Vigevano e zone limitrofe.

Dintorni
Pavia, Teatro Fraschini
(m. m.) Il Fraschini apre la nuova stagione con la li-
rica e con l’opera forse più problematica di tutta la
produzione di Puccini: la Turandot. Sarà uno dei due

omaggi in programma per il grande compositore luc-
chese, infatti la chiusura della stagione “lirica” av-
verrà con il Gianni Schicchi. Per la Turandot, il Cir-
cuito Lirico Lombardo ha rinnovato la coppia che lo
scorso anno aveva dato vita a Butterfly, il direttore
Pietro Mianiti e il regista Hiroki Ihara, con l’orche-
stra lirica I Pomeriggi Musicali di Milano. Tra i pro-
tagonisti: Elena Lo Forte (Turandot), Francesco Ani-
le (Calaf), Loredana Arcuri e Cristina Giannelli (Liù).
L’opera andrà in scena giovedì 9 e sabato 11 ottobre
(ore 20.30). 
Dopo la lirica, una versione “speciale” dell’Amleto
che, da Shakespeare, arriva a noi nella visione di Lel-
la Costa, per la regia di Giorgio Gallione, venerdì 17,
sabato 18 (ore 21.00) e domenica 19  (ore 16.00).
Info: tel. 0382 371214, biglietteriafraschini@comu-
ne.pv.it

Novara, Teatro Coccia
(m. m.) Il Teatro Coccia, mentre ferve la vendita de-
gli abbonamenti per la prossima stagione, ospita in
ottobre il saggio del Civico Istituto Musicale Brera
per domenica 19 (ore 20.30, 14 e 10 euro). Mentre
martedì 21 ottobre (ore 21.00) dà il via all’edizione
2008 del Festival Cantelli che ospiterà alcune della
più importanti orchestre europee, iniziando dalla Si-
berian Symphony Orchestra, direttore Eugeny Sa-
moylov, in un programma che comprende l’Alba sul-
la Moscova (preludio dall’opera Kovanchina), di M.
Mussorgsky, il poema sinfonico Sherazade di N. Rim-
sky Korsakov e la Sinfonia n. 4 di J. Brahms. La liri-
ca arriverà il 7 novembre con Tosca di G. Puccini e il
15 novembre il primo spettacolo di prosa con Il gio-
co delle parti di L. Pirandello, protagonista Geppy
Gleijeses.
Info: tel. 0321 620400,
teatrococcia@comune.novara.it

Magenta, Teatro Lirico
(m. m.) Grande lirica per beneficenza la sera del 17
ottobre (ore 20.45), 112 anni dopo la fortunata prima
al Regio di Torino: La Bohème di Giacomo Puccini
andrà in scena con la regia di Mario Mainino. Nel ca-
st alcuni ottimi interpreti del repertorio pucciniano:
Margherita Tomasi (Mimì), Tiziano Barbafiera (Ro-
dolfo), Bruno Pestarino (Marcello), Elisa Maffi (Mu-
setta) e Marco Yu (Colline); Shola Cantorum San
Gregorio Magno di Trecate, maestro del coro Mauro
Rolfi. La versione scenica sarà accompagnata al pia-
noforte da Sachico Yanagibaschi.  Ingresso 15 euro a
favore della AICIT (Associazione Intervento Contro i
Tumori), gruppo “Roberto Corneo”. Info: tel. 02
9792374, infomagenta@aicit.it

Venezia
Andrea Blum. Home on the street
In occasione della 11ª Biennale di Architettura di Ve-
nezia 2008 Caterina Tognon per stART ha inaugurato
la mostra dell’artista newyorkese Andrea Blum, che si
articola in due parti: Home on the street (Casa di stra-
da) e Landscape in the Palace (Paesaggio nel Palazzo).
Home on the street è una video-installazione sulla
piazza davanti alla sede espositiva di campo San
Maurizio. L’artista proietta disegni di strutture abi-
tative essenziali, case economiche o piccoli spazi di
vita urbana. Utilizzando pareti che si aprono e si
chiudono, che salgono, girano e scivolano, sfrutta
appieno qualunque spazio come vitale; in particola-
re mostra le funzioni elementari di un operatore
freelance che lavora a domicilio. Si tratta essenzial-
mente di identificare le quattro zone del ciclo vitale
dell'essere umano in cui svolgere le minime esigen-
ze del vivere: dormire, mangiare e lavorare.
Landscape in the Palace è un intervento artistico pen-
sato appositamente per il salone delle feste di Palaz-
zo Da Ponte, seconda sede espositiva di stART. L'ar-
tista dialoga con il modello architettonico del palaz-
zo veneziano settecentesco utilizzando le pareti co-
me cornice per i suoi disegni. Per ogni campitura sui
muri e sulle sovrapporte Blum inserisce visioni di
strutture architettoniche “smontate” e avvolte in un
paesaggio evanescente e romantico, a ricordare le ro-
vine dei “capricci” settecenteschi.
Entrati nel salone, dopo l’iniziale e rassicurante im-
patto visivo, l'atmosfera di armonia data dai disegni
alle pareti, montati come carta da parati, si incrina e
si frantuma in immagini di architetture decostruite, di
ambienti alieni, che inducono disagio e straniamento.
Quando: fino all’1 novembre. Dove: Venezia, Cam-
po San Maurizio, San Marco 2671. Palazzo Da Pon-
te, Calle del Dose San Marco 2746. Info: 041
5207859, info@startcontempo.org - www.startcon-
tempo.org.
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Belle époque a Pavia
Due mostre da non perdere, a Pavia e a Lodi. La
prima, dedicata alla “Belle époque. Arte in Italia
1880-1915”, ci fa ripercorrere le atmosfere do-
rate e volubili di un mondo fatto di music-hall,
can-can, dame agghindate all'ultima moda, uo-
mini in frac, viali animati da carrozze in corsa,
serate a teatro, le prime automobili e le anima-
te esposizioni universali. È questo il clima che si
respira all’epoca della Belle Époque, un periodo
di stabilità e benessere, un’età dell'oro che con-
tinua a vivere del proprio mito anche se brusca-
mente spezzata dalla grande guerra. E uno dei
momenti della nostra storia che più di altri su-
scita sentimenti di nostalgia per quel comuni-
carci di un mondo gioioso, ma irrimediabilmen-
te perduto. Sessanta le opere in mostra, signifi-
cative della produzione artistica italiana tra il
1880 e il 1915, tra cui un gruppo di capolavori
provenienti dalla Collezione Morone e dalla
Quadreria dell'800, custodite presso i Musei ci-
vici pavesi. Ai lavori di Giovanni Boldini, Fede-
rico Zandomeneghi, Giuseppe De Nittis e di
molti altri esponenti del rinnovamento cultura-
le e artistico a cavallo tra Otto e Novecento si af-
fiancano le affiches realizzate in quello che è ri-
conosciuto come il periodo aureo della grafica
pubblicitaria. L'esposizione è prodotta da Alef e
promossa dal Comune di Pavia.
Pavia, Scuderie del Castello Visconteo, fino al 14
dicembre 2008.
Info: www.scuderiepavia.com

Picasso a Lodi
La mostra lodigiana propone “Picasso illustra-
tore” (a cura di Elena Pontiggia con Michele Ta-
vola). Un Picasso da “sfogliare” quello in mostra
nel nuovo spazio espositivo Bipielle arte di Lodi
progettato da RenzoPiano. La mostra concentra
l'attenzione su uno degli aspetti meno noti, ma
più rilevanti della poliedrica produzione di Pi-
casso: l'attività di incisore. Straordinario speri-
mentatore di tutti i procedimenti incisori, Pi-
casso produsse nella sua vita più di duemila
stampe e fu per questo riconosciuto come il
maggiore incisore del XX secolo, il più origina-
le e innovativo nei contenuti e nelle tecniche. I
circa cento esemplari esposti di fogli tratti da
“libri d'artista” guideranno il visitatore nel mon-
do dell'editoria d'arte del Novecento, di cui Pi-
casso fu uno dei massimi animatori. Le tavole di
volumi pubblicati dai grandi editori del tempo
porteranno l'attenzione sulla ricchezza di inven-
zione iconografica e sulla complessità di solu-
zioni compositive adottate dal maestro per cor-
redare di immagini le storie delle Metamorfosi
di Ovidio, del Capolavoro sconosciuto di Balzac,
dell'Histoire naturelle di Buffon, dei Dos Contes
di Reventòs. Senza dimenticare le due preziose
tavole Sueno y Mentira de Franco, realizzate per
finanziare la Repubblica spagnola contro le mi-
lizie di Franco. 
Orari: da martedì a venerdì, 10.00-13.00, 15.00-
19.00, sabato, domenica e festivi  10.00-20.00.
Info: www.bipiellearte.com; tel. 0371 580351.
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L'architettura è
la disciplina
che ha come
scopo l'orga-

nizzazione e la progetta-
zione dello spazio in cui
vive l'essere umano, per
questo è tra le discipline
maggiormente presenti
nella civiltà. Semplifi-
cando si può dire che es-
sa attiene principalmen-
te alla progettazione e
costruzione di un immo-
bile o dell'ambiente co-
struito. L'architettura è
nata anzitutto per soddi-
sfare le necessità biologi-
che dell'uomo quali la
protezione dagli agenti
atmosferici e solo in un
secondo momento, con
lo sviluppo della divisio-
ne del lavoro nella so-
cietà, a questa funzione
primaria vennero ag-
giunte funzioni seconda-
rie in numero sempre
crescente. Con la com-
parsa di caratteri estetici
si ebbe la nascita dell'ar-
chitettura anche come
arte visiva, dotata però di
proprie caratteristiche
peculiari. A fianco di
questa “arte” si sono svi-
luppate altre caratteristi-
che in stretta correlazio-
ne con essa. Con l’avan-
zare della civiltà e una
sempre maggiore con-
centrazione di persone in
spazi ristretti (gruppi di
capanne, villaggi e alla fi-
ne città e poi gigantesche
metropoli) si è fatta stra-
da anche la necessità e la
voglia di vivere in ambiti
di un certo pregio. Non
solo all’interno delle case
ma anche all’esterno. Ed
ecco la necessità di stu-
diare e realizzare un am-
biente con particolari e-
lementi distintivi. L’arre-
do urbano soddisfa que-
ste caratteristiche. Que-
sto requisito sembra pro-
prio che nella nostra
città non abbia attecchi-
to. Sono sotto gli occhi di
tutti, ad esempio, bruttu-
re sorte in ogni angolo. E
non solo in questi ultimi
decenni. Ma se negli anni
‘60-’70 si costruiva anche
sotto la spinta dell’immi-
grazione, quindi dare
nuove case a chi arrivava
in città, oggi non abbia-
mo più scuse. La cultura
del funzionale può anda-
re di pari passo con la
cultura del bello. Le nuo-

ve costruzioni, chiara-
mente per mancanza di
spazio altrove, abbonda-
no in periferia. E il cen-
tro storico? Quasi abban-
donato! In queste pagine
si possono “ammirare” e-
sempi di edifici e angoli
di strada degradati. Che
fare dunque? Intervenire
certo. Ma come? Con
quali strumenti urbani-
stici e legislativi? Posso-
no le Amministrazioni
locali mettere mano a

quella che sembra una
giungla? Recenti espe-
rienze ci dicono che, sì, è
possibile. Vediamo come.

L'arredo urbano è uno
specifico ambito proget-
tuale e di ricerca che
provvede ad attrezzare
gli spazi pubblici urbani
con manufatti fissi o mo-
bili funzionali, e nel mi-
gliore dei casi inseriti in
una immagine coordina-
ta della città. L'arredo ur-
bano è materia di studio

delle facoltà di architet-
tura e di ingegneria e si
occupa delle problemati-
che e del disegno degli
spazi a verde pubblico,
della segnaletica e dei
dissuasori, dell'illumino-
tecnica urbana, ed in ge-
nere di qualsivoglia ma-
nufatto a destinazione
pubblica che trova collo-
cazione nella città a com-
plemento del disegno ur-
banistico ed architettoni-
co. L'Urbanistica, invece,

è quella disciplina volta
allo studio dei sistemi ur-
bani (e delle loro relazio-
ni territoriali), avvalen-
dosi di analisi economi-
che, sociologiche, stati-
stiche demografiche,
etc., verso la produzione
di quadri e scenari di ge-
stione e progettazione.
L'urbanistica comunica
attraverso la produzione
di piani. Il piano regola-
tore generale, il piano o-
perativo o piano strategi-

co, il piano strutturale. Il
Piano Strutturale, a sua
volta, fornisce il quadro
delle tutele e delle strate-
gie cui deve conformarsi
ogni altra attività di pia-
nificazione o di program-
mazione svolta dal Co-
mune. Per questo viene
anche chiamato il “pia-
no dei piani”. In concre-
to, individua le condi-
zioni per difendere le ri-
sorse e gli equilibri del
territorio comunale e in-
dica gli obiettivi di lungo
periodo per il suo svilup-
po e le regole essenziali
per conseguirli. Saranno
strumenti di applicazio-
ne del Piano Strutturale
il Regolamento Urbani-
stico e tutti i piani di set-
tore: mobilità, traffico,
commercio, sanità.

Attraverso l'urbanisti-
ca ci si propone anche di
agire su un territorio,
con l'obiettivo di miglio-
rarne le condizioni inse-
diative, attraverso la ri-
qualificazione, ad esem-
pio, di ambiti degradati,
attraverso meccanismi
che portino ad un mi-
glioramento delle condi-
zioni di accessibilità rap-
portata alla localizzazio-
ne delle attività funzio-
nali. Per questo motivo
l'urbanistica è in pratica
sostanziata nella proget-
tazione, che avviene con
l'apporto di altre disci-
pline (ingegneria, archi-
tettura, sociologia in pri-
mo luogo) e attraverso la
produzione di ulteriori
piani (piani di riqualifi-
cazione urbana, per e-
sempio...) e progetti (edi-
lizi, di recupero ambien-
tale, di accompagnamen-
to sociale). Uno degli
scopi della pianificazio-
ne urbanistica è di deli-
neare le grandi opzioni
di organizzazione dello
spazio e indirizzare, lo-
calizzare, gestire le atti-
vità sul territorio. Un al-
tro grande tema riguarda
la gestione dei meccani-
smi di relazione tra gli
spazi pubblici e gli spazi
privati. E in questa città
tali meccanismi pendo-
no in modo abnorme
dalla parte del privato.
In pratica il pubblico
(nel nostro caso il Comu-
ne), sembra aver abdica-
to al suo ruolo di garante
degli interessi pubblici.

L’urbanistica
dimenticata

Mentre si continua a costruire in periferia, il centro storico
è abbandonato, causando un degrado che sembra inarrestabile.

Manca un regolamento edilizio che traccia le linee guida
per il recupero funzionale e decoroso di palazzi, giardini e piazze.

EDIFICI E SPAZI PUBBLICI IN ROVINA

Le prime pianificazioni urbane risalgono a Ippodamo
da Mileto (V secolo a.C., architetto ed urbanista greco

tra i più famosi), che inventò un sistema stradale a rete
ortogonale, dove gli edifici si disponevano in isolati di
grandezza e forma regolare. I Romani svilupparono ul-
teriormente questo modello, usato inizialmente negli ac-
campamenti militari, centrandolo su due assi principali,
il cardo e il decumano, all'intersezione dei quali si tro-
vava il foro. Le prime idee urbanistiche moderne si han-
no nel Rinascimento, in Italia e in particolare a Ferrara,
con la costruzione dell'Addizione Erculea (1492) di Bia-
gio Rossetti che progetta la prima pianificazione urbana
moderna con ampi viali funzionali sia per i cittadini che
per gli eserciti.

I padri dell'urbanistica moderna possono essere indi-
cati nel Barone Georges-Eugène Haussmann, che, nel
1853, trasformò Parigi per volontà di Napoleone III e in
Ildefonso Cerdá che nel 1867 con il libro Teoria genera-
le dell'urbanizzazione ha posato le fondamenta della di-
sciplina attraverso il primo manuale d'urbanistica e il
piano generale di Barcellona.

In Italia l'urbanistica conosce il primo esempio di Pia-
no Regolatore nel 1884, con l'opera dell'ingegner Cesa-
re Beruto che compilò per la città di Milano il piano d'e-
spansione oltre i Bastioni Spagnoli e oggi riconoscibile
nella fascia tra la circonvallazione interna (sorta al posto
delle vecchie mura) ed esterna. L'urbanistica diviene una
disciplina riconosciuta ufficialmente negli anni trenta con
il Razionalismo italiano e la fondazione delle nuove città
ad opera del regime fascista, alcune anche di alto livel-
lo urbanistico ed architettonico, come Portolago e Sa-
baudia. Nel 1942 viene emanata la prima legge gene-

rale di coordinamento urbanistico territoriale.
Il dopoguerra in Italia è contraddistinto dal boom edi-

lizio che con le sue aberrazioni e la speculazione edili-
zia, generò, anche se in ritardo e insufficientemente la
cultura della salvaguardia dei centri storici e del territo-
rio, con lo sviluppo di una legislazione di tutela.

La città ideale
Una città ideale è un insediamento urbano ideato se-

condo un progetto urbanistico razionale, che segue un
metodo scientifico. Nella seconda metà del Quattrocen-
to, durante il Rinascimento, cominciarono tentativi di
progettazione di città in cui lo spazio sarebbe stato
sfruttato al meglio. Già con Platone si ha l’intento di
formare una città stato ideale, filosoficamente ritrovata
nella Repubblica. Le signorie dell'epoca, caratterizzata
dal voler imitare le civiltà classiche, avevano desiderio
di costruirsi delle città ideali. Elementi fondamentali per
raggiungere tale obbiettivo erano strade, ponti, canali
e piazze.

La più ricordata tra le città esistenti ispirate ad un pro-
getto ideale è la città di Urbino, costruita sotto forma di
palazzo. Altro esempio di città ideale è Pienza (Siena)
nata dalla ristrutturazione del borgo di Corsignano (a
poco più di 50 km da Siena) per il volere di Papa Pio II
Piccolomini che commissionò il lavoro all'architetto Ber-
nardo Rossellino. L'unico esempio di nuovo centro citta-
dino del Quattrocento razionalmente progettato, quello
di Vigevano, 1493-1495, richiama uno spazio chiuso
circondato da arcate. Nei primi anni del 1990, Todi fu
definita città ideale (e la più vivibile del mondo) da uno
studio dell'Università del Kentucky. 

Vigevano, è vera città ideale?

La piazza e il duomo di Todi. La cittadina umbra nel 1990 è stata indicata come il miglior luogo dove vivere.
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La via alternativa
Recuperare edifici storici abbandonati e fatiscenti in pieno centro

è possibile. Basta aggiornare il regolamento edilizio, vecchio di oltre
50 anni. La Finanziaria 2007 offre anche incentivi economici.

Degrado edilizio
uguale abban-
dono. Abbando-
no uguale case

vuote. Case vuote uguale
edifici occupati abusiva-
mente, che a loro volta
generano insicurezza. U-
na spirale da cui sembra
difficile uscire. L’unico
rimedio potrebbe essere
la repressione di chi si
insedia in questi palazzi
fatiscenti. Terreno fertile
per lo sceriffo della città.
Ma esiste anche un’altra
strada da seguire. Un
sentiero già tracciato da
città vicine a noi, come
Pavia e Novara. Questa
via alternativa al recupe-
ro del nostro centro sto-
rico ce la indica il geo-
metra Vincenzo Russo,
professionista con alle
spalle una lunga espe-
rienza di recuperi edilizi
e restauri conservativi.

«Nel Pgt (Piano di Go-
verno del Territorio ndr)
potrebbe essere inserito
un regolamento, come già
fatto nei comuni di Pavia
e Novara. Il concetto di
base è che i proprietari
che hanno case visibili da
spazi pubblici devono
sottostare a una norma di
“decoro”. Cioè provvedere
alla manutenzione ordi-
naria, alla tinteggiatura,
al rifacimento degli into-
naci, insomma a tutti gli
spazi visibili dall’esterno.
L’obbligo farebbe sì che
gli edifici, che a Vigevano
sono in stato di abbando-
no, verrebbero in parte
recuperati. Questo rego-
lamento ha portato Pavia,
per esempio, ad avere un
centro storico con quasi
tutte le case restaurate.
Novara si sta incanalan-
do. Qui, invece, siamo in
uno stato di abbandono.
Nella logica delle cose –
continua il geometra Rus-
so – la mancanza di certe
norme porta al degrado
più brutto. Si creano sac-
che anche igienicamente
non piacevoli. Chiara-
mente si dovrebbe indica-
re anche come intervenire
per la salvaguardia delle
facciate».

A Novara, per esempio,
dove questo regolamento
edilizio è in vigore dal
2002, vengono regola-
mentati anche i colori
delle facciate. A prima vi-
sta potrebbe sembrare u-
na norma eccessivamen-
te restrittiva. Così facen-
do, comunque, si evita
un carnevale di colori
imbarazzante.

Tutto bello, certo, ma
non si andrebbe a cari-
care i proprietari di una
spesa troppo onerosa? 

«La legge Finanziaria
del 2007, quindi ancora
in vigore, prevede che si
possa accedere a finan-
ziamenti, fino a 300.000
euro, a tasso zero. Però
credo proprio che nessu-
no, almeno a Vigevano,
ne abbia mai fatto richie-
sta. Penso che manchi
anche molta informazio-
ne in tal senso. Il pro-
prietario dell’immobile
deve essere anche spro-
nato a intervenire. Se a-
deguatamente supporta-
to, anche in termini di
conoscenza, alla fine in-
terviene. A Pavia mi sem-
bra che il Comune non
sia mai intervenuto d’uf-
ficio».

Così facendo si po-

trebbe risolvere il deco-
ro, ma resterebbero
sempre edifici abban-
donati e fatiscenti...

«Proviamo a guardare
la faccenda sotto un altro
aspetto: chi è quasi obbli-
gato a rifare la facciata,
alla fine comincia a pen-
sare in modo differente.
Si mette in moto, cioè,
un meccanismo che ha
portato i centri storici,
laddove si è lavorato in
questo senso, ad essere
più “vivaci”. Partendo da
una obbligatorietà ci si è
destreggiati per arrivare
a far sì che gli edifici in-
teressati siano stati re-

staurati completamente.
Gli esempi li abbiamo a
due passi. Questi “buchi
neri” all’interno della
città non fanno bene a
nessuno. Dove c’è abban-
dono  è più facile che si
sviluppino forme di ille-
galità».

Quindi lei è convinto
che un regolamento di
questo genere possa
dare una buona spinta
per il recupero edilizio
del centro storico.

«Ci si da lo strumento
per far sì che accada
quello che in altre città
sta succedendo. Ne ho
quasi la certezza, offerta-

mi proprio dall’esperien-
za di due città vicine con
un tessuto urbano molto
simile al nostro. Hanno
cambiato faccia senza
suscitare nessuna rivolta
dei proprietari. Stiamo
parlando di interventi
lunghi nel tempo. Pur-
troppo, lo ripeto, oltre al-
la norma, manca anche
la conoscenza, la cultura,
la messa in evidenza di
questi spazi che andreb-
bero restaurati». 

Il centro è sempre
più abbandonato

«Come negli anni 60 a
vantaggio dei condomini.
Oggi sta succedendo più
o meno lo stesso. Occor-
re sensibilizzare i cittadi-
ni stessi, oltre a mettere
in campo strumenti eco-
nomici adeguati. Già al-
cuni Istituti di credito so-
no pronti ad intervenire
con tassi agevolati. Sui
temi culturali le banche
non hanno mai lesinato».

Qualcosa del genere sta
succedendo, già da alcuni
anni, a Bari. Per recupe-
rare un centro storico let-
teralmente occupato an-
che militarmente dalla
malavita il Comune ha i-
niziato una “campagna”
di incentivi e sgravi fisca-
li così da invogliare i
commerciati a ritornare.
Questa politica sembra
stia funzionando. E da
quelle parti amministra
una Giunta di centro de-
stra. Il tutto per avvalora-
re la tesi che in questo ge-
nere di frangenti non esi-
stono etichette politiche.

Vanno bene gli incen-
tivi, la conoscenza, ma
occorre anche la vo-
lontà politica.

«Diciamo che la vo-
lontà politica può anche
esserci. Ma non deve ap-
partenere ad uno schiera-
mento ben definito. No-
vara è governata dalla Le-
ga. A Pavia, nel 1955, an-
no in cui è stato approva-
to il regolamento edilizio,
chi c’erano? In altre città
dove si comincia a ragio-
nare su questi temi ci so-
no le più svariate ammi-
nistrazioni. Siamo di
fronte a una esigenza cit-
tadina. Il Consiglio comu-
nale è composto da diver-
se persone e potrebbe es-
sere motivo di discussio-
ne civile fra maggioranza
e opposizione. Insomma,
si potrebbe varare una
norma superpartes».

Un altro scoglio da
superare potrebbe es-
sere quello dei proprie-
tari non residenti in
città.

«Forse è meglio. Mi è
sembrato di capire che
molti “non interventi”
siano dettati dal fatto che
non ci sia l’obligatorietà
del restauro. Lo acquisto,
lo lascio lì. Aspetto. Una
sacca di piccola specula-
zione? Esempi ne abbia-
mo. Quindi sarebbe op-
portuno intervenire. A
maggior ragione quelli
che vivono in città».

Lei quanti interventi
ha realizzato?

«Parecchi. Ho messo in
campo vari restauri a Vi-
gevano e vedere che non
si è creato l’effetto boo-
merang un po’ mi dispia-
ce. Anche se in alcune si-
tuazioni è avvenuto. Però
manca ancora la sensibi-
lità. Quindi la norma è
più che necessaria».

Il comma 322 dell’art. 1 prevede che i titolari di edifi-
ci situati nei centri storici dei Comuni con meno di cen-
tomila abitanti hanno facoltà di stipulare, con banche
appositamente convenzionate con il Ministero dell’e-
conomia, mutui ventennali entro un importo massimo
di 300.000 euro, con interessi a totale carico delle
Stato, per l’esecuzione di interventi di restauro e ripri-
stino funzionale degli immobili o di parti di essi. Il
comma 323 autorizza inoltre gli Enti locali a contrarre
mutui con la Cassa depositi e prestiti, anche in questo
caso con interessi a totale carico del bilancio dello Sta-
to, per il recupero degli edifici riconosciuti dall’Unesco
come patrimonio dell’umanità o appartenenti al patri-
monio storico e artistico tutelato.

Cosa dice la Finanziaria

Due esempi di recupero ben fatto, anche se gli edifici non sono “storici”. Sopra: via Leonardo da Vinci. Sotto: via Rocca Vecchia.
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Un pugno nell’occhio
Non è difficile scovare tracce di case e palazzi in totale, o quasi, stato

di abbandono. Basta passeggiare fra le strade del centro, curiosare
attentamente e subito si notano certe brutture. In queste pagine

offriamo lo spettacolo di quanto abbiamo trovato e documentato.
Sono solo alcuni esempi, ma molti altri se ne possono ammirare in

tutto il territorio comunale. Eppure la legge offre all’Amministrazione
gli strumenti adeguati per intervenire. Basta la volontà politica. 

Corso Pavia.

Via Domenicani, angolo via della Costa.

Via Simone del Pozzo.Via S. Francesco.

Via Riberia.

Via S. Pio V.
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Quando visitiamo
per la prima vol-
ta una città, un
luogo o un edifi-

cio rimaniamo colpiti,
attratti dalla sua valenza
storica o artistica, dalla
sua bellezza e dalle ca-
ratteristiche che gli con-
feriscono fascino: i sug-
gestivi vicoli, le piazze,
le belle architetture.
Fondamentalmente ne
ricordiamo il bello.

Con l’abitudinarietà,
spesso, certi caratteri e
aspetti entrano nel quo-
tidiano e non li notiamo
più, proprio perchè li ve-
diamo tutti i giorni. Allo
stesso tempo, quindi,
non ci accorgiamo più
degli elementi meno af-
fascinanti e poetici, dei
vicoli abbandonati, delle
facciate scrostate, dei
tetti fatiscenti. Un visita-
tore, invece, può rima-
nere notevolmente colpi-
to da queste forme di de-
grado, proprio perchè ri-
sultano in totale contra-
sto con il resto. In que-
sto caso, quindi, è la sor-
presa di trovare queste
dissonanze col resto che
gioca un ruolo fonda-
mentale. Il bello viene
percepito ed apprezzato,
ma al contempo riman-
gono impressi nella me-
moria gli elementi de-
gradati, proprio perchè
creano sensazioni nega-
tive nel visitatore.

Il centro della nostra
bella Vigevano, purtrop-
po, si trova in questa si-
tuazione: zone altamente
suggestive, come la ca-
ratteristica Piazza Duca-

le, il Castello, i bei porti-
ci, ma anche non poche
case dalle facciate degra-
date, in condizioni in-
spiegabili rispetto alla
posizione centrale in cui
si trovano. Vogliamo che
il turista in visita alla no-
stra bella piazza rimanga
attratto dalla buona con-
servazione dei nostri edi-
fici storici e non, dalle
costruzioni pulite e dai
vicoli ordinati. Ci sono
troppi edifici in degrado
all’interno del nostro
centro storico, che ne
compromettono l’aspet-
to e la percezione d’insie-

me. In una città come la
nostra, poi, dove proprio
la facciata del Duomo, u-
no dei monumenti più
caratteristici, è stata co-
struita successivamente
al resto dell’edificio, per
conferire maggiore valo-
re all’insieme. La faccia-
ta è parte della pelle del-
l’edificio, l’elemento più
caratteristico, l’elemento
che ne può manifestare
la funzione e conferisce
unicità. La percezione di
una costruzione passa,
quindi, in primo luogo
dalla sua conformazione
esterna. Un degrado su-

perficiale può fortemen-
te penalizzare la leggibi-
lità dell’elemento, na-
scondendone la reale im-
portanza. La casa di Lu-
cio Mastronardi di via
San Francesco, ad esem-
pio, presenta un aspetto
esterno di totale abban-
dono, nonostante la sua
importanza cittadina. La
cattiva percezione delle
facciate può compromet-
tere anche la percezione
dell’intera via, della par-
te di città interessata. Ed
ecco che entrano in gio-
co altri fattori non pret-
tamente estetici ma cor-

relati, come la tanto
sbandierata percezione
di insicurezza: alcune vie
o parti della città, già in
condizioni non facili per
localizzazione e concen-
trazione, sono caratteriz-
zate da case in totale ab-
bandono. Questo fatto
gioca un ruolo determi-
nante a livello psicologi-
co. Chiunque si sente più
tranquillo a passare per
una via con edifici per-
fettamente conservati,
viceversa si sentirebbe
più insicuro a percorrere
strade parzialmente e
apparentemente in ab-

bandono.  Ultimamente,
inoltre, si concentrano
tutti gli sforzi edilizi e le
nuove costruzioni nelle
zone periferiche della
città, probabilmente più
convenienti a livello eo-
nomico, andando ad ac-
crescere la già numerosa
schiera di palazzine pre-
senti. Si lasciano così in
secondo piano e total-
mente trascurate le zone
centrali della città con
case abbandonate e fati-
scenti, sicuramente più
costose da ristrutturare,
ma di fondamentale im-
portanza.

Molto curioso è il fat-
to che si tende a sovradi-
mensionare il problema
della sicurezza nel cen-
tro storico; passando
nelle vie centrali di sera
si ha l’impressione che
tutta la criminalità sia
concentrata in questa
zona, dato il numero
delle forze dell’ordine
presenti. Non si dà però,
come detto, adeguata
importanza alla perce-
zione di sicurezza data
dall’aspetto dei luoghi.
Sarebbe più opportuno
quindi valorizzare di più
quello che c’è, che è già
una buona risorsa, ana-
lizzando meglio le rela-
zioni che si vanno a in-
staurare tra aspetto e
percezione degli am-
bienti. Più attenzione
dunque a quegli elemen-
ti che possono potenzia-
re o compromettere la
visione globale di una
strada, un quartiere, u-
na città

Martino Dalsoglio

La città percepita
SPAZIO URBANO, PERCEZIONE E FUNZIONALITÀ

La facciata di un edificio è l’elemento esteriore più caratteristico,
che ne può manifestare la funzione. Un degrado, anche

superficiale, può dunque penalizzare la leggibilità dell’elemento.

Parallelamente a tutte
queste considerazioni

relative alla percezione
della città come insieme di
elementi di valenza stori-
co/artistica, di bellezza e
stato di conservazione, ci
sono altri elementi che ne
influenzano la vivibilità; in
particolare elementi a ca-
rattere funzionale: la città
come “perfetta macchina
funzionante”, come coor-
dinamento di necessità e
relazioni sociali. Vivendo
quotidianamente la città
non possiamo fare a me-
no di osservare e consta-
tare quali siano le caratte-
ristiche che la rendono
più accogliente, più “a
misura d’uomo”; le com-
ponenti, insomma, che la
rendono più adatta alle
nostre esigenze. Ciò che
ne rende più facile la frui-
zione, favorendo, anche
in questo caso, la scelta di
un luogo piuttosto che un
altro. Diventa fondamen-
tale, in quest’ottica, l’arre-
do urbano, gli elementi di
attrezzamento che, acco-
stati agli elementi primari
della città, come case, ser-
vizi, strade etc..., la ren-
dono più funzionale e
quindi più vivibile.

Capita spesso di passare
in strade poco illuminate
ed avere magari una sgra-
devole sensazione di insi-
curezza; sentiamo neces-
sità di maggiore lumino-
sità, per avere ben chiari e
visibili tutti i fattori ed e-
ventuali fonti di pericolo.
Sicurezza in questo caso
vuol dire ottimizzare l’il-
luminazione urbana, limi-
tando così il timore deri-

vante dalla sensazione di
sconosciuto, di non com-
pletamente definito e
quindi potenzialemte pe-
ricoloso. Una strada ben
illuminata è sicuramente
una strada più sicura, da
tutti i punti di vista.

Un altro fattore fonda-
mentale e di qualità dello
spazio urbano è la presen-
za di verde con semplice
funzione estetica e parchi,
luoghi di aggregazione,
svago e attrazione. Sentia-
mo sempre più la neces-
sità di evasione dalla mo-
notonia della vita quoti-
diana e della città di ce-

mento, e cerchiamo spes-
so luoghi di respiro; la pre-
senza del verde conferisce
quindi al sito un valore ag-
giunto proprio in questo
senso, ed anche una buo-
na qualità all’aria. Una zo-
na con forte presenza di
verde rende il transito si-
curamente più piacevole;
ci si sente per un attimo
distanti dall’inquinamento
e dal caos di gran parte
delle zone con strade traf-
ficate. Possono esserci ca-
si in cui luoghi come i par-
chi, diventano fonte di po-
tenziale criminalità, se la-
sciati in abbandono; que-

sto perchè l’area ha perso
la sua funzione di caratte-
re sociale e di accessibi-
lità, favorendo quindi for-
me di degrado. Perchè i
pochi appezzamenti di
verde pubblico vanno vis-
suti e bisogna stimolarne
le potenzialità. Anche l’u-
so di superfici d’acqua e
fontane migliora la qua-
lità degli spazi, sia a livel-
lo visivo, sia a livello di re-
frigerio durante il periodo
estivo; conferisce anche in
questo caso un carattere
di maggiore salubrità e
naturalità agli ambienti.

Le nostre città risultano

spesso divise in due diver-
si mondi, apparentemen-
te in contrasto per neces-
sità ed abitudini: la città
delle automobili, che oc-
cupano le strade seguen-
do ritmi frenetici e la città
dei pedoni e dei ciclisti,
che in un certo modo su-
biscono la forte presenza
dei primi. Purtroppo ulti-
mamente la circolazione
dei pedoni, in particolare
delle persone anziane e
dei bambini, risulta pena-
lizzata, poichè esistono
pochi spazi di attraversa-
mento e movimento sicu-
ri, senza il rischio di esse-

re investiti, data la male-
ducazione, in molti casi,
degli automobilisti L’uso
della segnaletica e di tutti
gli elementi che favori-
scono il corretto utilizzo
della città e delle strade,
risulta quindi molto im-
portante; la presenza di a-
deguati attraversamenti
pedonali, di semafori ben
localizzati favoriscono la
funzione delle strade e di
tutte le attività relative:
ecco un’altra forma di si-
curezza

Di fondamentale im-
portanza è anche la pre-
senza di panchine e spazi
di seduta, strategie che
possono favorire la frui-
zione della città, facilitan-
do i momenti di sosta ed
anche in questo caso i
momenti di aggregazio-
ne. Panchine, scalinate,
statue etc... richiamano
sovente un gran numero
di persone, sia come pun-
to di ritrovo, sia come
semplice momento di
pausa. Vietarne o restrin-
gerne l’utilizzo, in nome
di chissà quale concezio-
ne di ordine, risulta, quin-
di, un grave errore, pro-
prio perchè si privano i
cittadini di luoghi di ag-
gregazione naturale, so-
prattutto per chi non può
permettersi di andare a
sedersi e consumare nei
bar o esercizi pubblici

Tutta una serie di ele-
menti, insomma, che ren-
dono lo spazio urbano
più vivibile ed adeguata-
mente funzionale, se-
guendo le più diverse ne-
cessità dei cittadini.

M. D.

La casa natale di Mastronardi, in via S. Francesco, in totale stato di abbandono.

La città funzionale

Panchina e verde in centro. Uno squallore unico.



Presto vieni qui, su
non far così, non
vedi gli altri bambi-
ni? Sono in fila per

tre, dicon sempre di sì…si
comportan da persone ci-
vili…Su non fate rumore,
quando arriva il direttore,
tutti in piedi e battete le
mani.. Questa, icastica-
mente resa dalla celebre
canzone di Edoardo Ben-
nato, è la scuola secondo
Gelmini, nell’era del ber-
lusconismo. Si prova un
senso di fastidio e di fati-
ca, da parte di chi ha la-
vorato per tanti anni nella
scuola credendo nel suo
compito di promozione
sociale e favorendo lo
“star bene a scuola” , nel
discettare, discutere, ar-
gomentare ancora su que-
stioni che si ritenevano
ormai del tutto lontane e
superate dal divenire de-
gli eventi e della storia. È
come un incubo: ogni
tanto, nella realtà scola-
stica, traguardi che si cre-
devano raggiunti, metodi
e strategie considerati
non più suscettibili di es-
sere messi in discussione
se non per migliorarli,
vengono improvvisamen-
te eliminati, come errori
nati da ideologie, come
bizzarre forme post-ses-
santottine, da dimentica-
re al più presto. Con ulte-
riori scossoni e danni al
sereno svolgimento del-
l’attività scolastica, bene
primario di un paese. È
successo: dopo le elezio-
ni, ci siamo svegliati in un
nuovo mondo, dove la di-
mensione principale è
quella economicistica, se-
guita per importanza dal
“ritorno all’ordine”, quel-
lo esteriore e formale, na-
turalmente. Divenuta mi-
nistro per meriti di fe-
deltà politica, Gelmini,
che non ha mai insegna-
to, mai si è occupata di
problemi didattico-peda-
gogici, con zelo degno di
miglior causa, si è dedica-
ta diligentemente a di-
struggere un clima cultu-
rale, con una missione
ben precisa, ricevuta per
investitura dal ministro
dell’economia e forse, se
il suo lavoro immenso
glielo ha consentito, an-
che dal presidente del
consiglio. Con piglio deci-
so e con la sicurezza di
chi non dubita mai, ha
immediatamente pensato
a come realizzare un for-
te risparmio sulla scuola,
perché, ha detto, certi lus-
si non possiamo permet-
terceli. Quali? Una scuola
che funziona, o che alme-
no cerca di venire incon-
tro alle esigenze formati-
ve dei bambini e degli a-
dolescenti? O quello di ar-
ricchire l’offerta formati-
va con progetti ed espe-
rienze tese a svecchiare
l’ambiente educativo e a
favorire la relazione e l’in-
tegrazione?

Prima di analizzare,
seppure in forma essen-
ziale e necessariamente
incompleta, i provvedi-
menti assunti dal governo
nell’estate scorsa, appaio-
no inevitabili due consi-
derazioni preliminari, u-
tili a delineare il clima so-
cio-culturale in cui si col-
locano i vari decreti: pur
frantumati e frammenta-
ri, essi afferiscono a un u-
nico, triste disegno, lo
smantellamento della
scuola pubblica come
luogo formativo-culturale
destinato a tutti. 

La prima considerazio-
ne riguarda l’assoluta ca-
renza di un progetto pe-
dagogico-didattico che
includa in una visione or-
ganica e scientificamente
fondata la cosiddetta
“riforma”: non vi è un so-

lo accenno a una teoria, a
un metodo, non viene ci-
tato alcun pedagogista, e-
pistemologo, filosofo,
non emergono competen-
ze autentiche, maturate
sul campo, riguardo alla
delicata relazione inse-
gnamento-apprendimen-
to. Nessuno ha mai udito
la titolare del Ministero
ricordare un solo riferi-
mento culturale serio.

La seconda considera-
zione riguarda il conte-
sto sociale in cui si deli-
nea la visione scolastica
di Gelmini e della com-
pagine governativa. Di-
minuire il numero dei
docenti, il ventaglio delle
materie o delle opzioni,
abbassare invece che ele-
vare l’età dell’obbligo
scolastico, eliminare di
fatto il tempo pieno e so-

prattutto tagliare per una
congrua cifra gli stanzia-
menti alle istituzioni sco-
lastiche statali, rendendo
irrealizzabili i vari pro-
getti dell’autonomia, si-
gnifica riferirsi come i-
dealtipo educativo, su
cui concentrare gli sfor-
zi, a un bambino “di buo-
na famiglia”, seguito con
attenzione dai genitori, a
loro volta dotati di possi-
bilità economiche e orga-
nizzative e sostenuti da
una rete famigliare di-
sponibile a occuparsi de-
gli scolari congedati
troppo presto dalle lezio-
ni. L’aspetto più intolle-
rabile della cosiddetta
riforma è proprio costi-
tuito da un ritorno a di-
seguaglianze che l’attua-
le società non dovrebbe
più accettare: di fatto, la

riduzione dell’orario del-
le scuole elementari a 24
ore obbligatorie priverà
molti alunni di occasioni
di apprendimento e di e-
sperienze cognitivo-rela-
zionali divenute ormai
consuetudine e orizzonte
di attese da parte della
maggioranza delle fami-
glie (laboratori, orti sco-
lastici, progetti in rete,
teatro, ecc). Naturalmen-
te, le famiglie agiate po-
tranno rivolgersi, in no-
me di una generica “li-
bertà educativa”, ad altre
opportunità offerte dal-
l’extrascuola. Sembra di
essere tornati a una
“scuola di classe”. Fran-
co Frabboni, illustre do-
cente di pedagogia all’U-
niversità di Bologna, nel
suo intervento sull’Unità
del 14 settembre scorso,

definisce le proposte gel-
miniane sulla scuola co-
me “senz’anima, indiffe-
renti alla mente e al cuo-
re delle persone”.

Esaminando appunto i
singoli provvedimenti di
cui sopra, è possibile co-
gliere in tutti la presenza
di un fil rouge, quello
dell’ossessione per il ri-
sparmio, del continuo ri-
ferimento alla finanzia-
ria, agli “sprechi”, alla
spesa “fuori controllo”,
alla scuola come “stipen-
dificio” (sic).

Delle scuole superiori
e del loro futuro assetto
poco finora si sa, come
già ai tempi della fallita
“riforma Moratti”, fortu-
natamente bloccata dal
ministro Fioroni durante
l’ultimo governo Prodi e
riaffiorante or qua or là
nei frantumi gelminiani.
Ci limiteremo quindi a
ricordare l’emendamento
della finanziaria appro-
vato nello scorso luglio,
che ha decretato la fine
della speranza di un ef-
fettivo innalzamento del-
l’obbligo scolastico. Il
governo di centro-sini-
stra aveva, fin dalla legi-
slatura ’96-’01, innalzato
l’obbligo a 15 anni, con
il progetto purtroppo
mai realizzato di au-
mentarlo fino a com-
prendere il biennio della
scuola superiore (16 an-
ni). Ancora poco, in con-
fronto agli altri paesi eu-
ropei, quasi tutti attesta-
ti sui 17/18 anni, ma si
scorgeva una tendenza
al miglioramento. Ora
tutto è tornato ai 13/14
anni di età, mentre la
speranza di raggiungere
il livello europeo è stata
annullata dalla possibi-
lità di frequentare, fino
ai 15 anni, i percorsi del-
la formazione regionale
professionale, destinati
in una tale ottica alle fa-
sce disagiate della popo-
lazione. Del resto, in Ita-
lia la spesa per l’istruzio-
ne si ferma al 4,7% del
Pil, contro una media
europea del 5,8.

Ma il segmento dell’i-
struzione più fortemente
colpito è costituito dalla
scuola primaria, proprio
quella, cioè, che funziona
meglio, che ci colloca ai
primi posti nella gradua-
toria OCSE, e soltanto per
la quale l’Italia investe, o
investiva, più della media
europea. Sostanzialmente
il punto forte del decreto,
pur con il “contorno sce-
nico” del ritorno del voto
in decimi nella scuola del-
l’obbligo, del mitico grem-
biulino e/o divisa, della
valutazione della condot-
ta nella media generale
del profitto dello studente
(mosse propagandistiche
volte a guadagnare facili
consensi in chi ha paura
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SCUOLA: RITORNO AL PASSATO

L’obiettivo della nuova riforma scolastica sembra abbia un disegno
ben preciso: smantellare l’insegnamento pubblico. Da alcuni
pedagogisti il ritorno al maestro unico è definito “un mostro”.

w di Maria Forni

Incubo Gelmini

Il taglio è stato progettato in due fasi e deciso da due go-
verni di diversa colorazione politica. Con la Finanziaria

2007 il governo Prodi, attraverso il ministro dell’econo-
mia, Padoa Schioppa, ha disposto la prima riduzione di
42 mila posti di docente, distribuita in un quadriennio. Tra
l’anno scorso e questo anno scolastico se ne sono già an-
dati in questo modo 22 mila posti; nel 2009 e 2010 se ne
andranno altri ventimila (diecimila all’anno). Tutti tagli del
governo Prodi che dovranno essere applicati dall’attuale
governo. Con la manovra finanziaria di quest’estate il go-
verno Berlusconi, attraverso il ministro dell’economia,
Tremonti, ha disposto una seconda riduzione di altri 67
mila posti di docente, distribuita nell’arco del prossimo
triennio. 42 mila prima e 67 mila dopo fanno complessi-
vamente 107 mila con una prevalenza di 25 mila posti
tagliati da Tremonti.

L’anno prossimo e quello successivo si sovrapporran-
no i tagli vecchi con quelli nuovi, toccando la punta
massima di 42.105 posti in un anno solo (10 mila di Pa-
doa Schioppa e 32.105 di Tremonti). L’anno dopo vi
sarà un taglio complessivo di altri 25.560 posti di inse-
gnante (10 mila di Padoa Schioppa e 15.560 di Tre-
monti). Nel 2011 ultimo taglio di 19.676 posti, tutti di
Tremonti. Una mattanza. E saranno così, nel triennio
2009-2011, come ha annunciato il ministro Gelmini,
87.341 posti che andranno ad aggiungersi ai 22 mila
del biennio 2007-2008.

Un’ultima notazione. Gli 87 mila posti che se andran-
no nel prossimo triennio riguardano tutti i settori scola-
stici e non saranno quindi esclusivamente legati all’in-
troduzione del maestro unico delle elementari, come
qualcuno ha sommariamente affermato.

Dal 2007 al 2011 cancellati oltre 87mila insegnanti 

Nuova e vecchia mattanza

Segue a pag. 12
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CANCELLATE LE ESPERIENZE DI GIANNI CORDONE

Arriva la bomba

«Una bomba
lanciata su
quarant’an-
ni di lavo-

ro!». Con questa dichiara-
zione, che poco spazio la-
scia al fraintendimento, si
apre la disamina della
nuova riforma (o sarebbe
più appropriato parlare
di controriforma) della
scuola introdotta dalla
Gelmini che ci ha fatto la
signora Jole Barettoni,
dall’alto della sua espe-
rienza, che parla di una
vita trascorsa dietro una
cattedra prima e successi-
vamente come direttrice
didattica. Esperienza che
l’ha vista collaborare, ne-
gli anni ‘70, anche con
quel Gianni Cordone, al-
l’epoca direttore didattico
del II circolo scolastico
cittadino, che fu tra i pri-
mi in Italia a introdurre la
sperimentazione del tem-
po pieno, della divisione
modulare dei compiti tra
gli insegnanti, della spe-
cializzazione dei maestri
in aree disciplinari. Una
sperimentazione poi dive-
nuta legge dello Stato nel
1982, fissando i parame-
tri organizzativi del tem-
po pieno: orari, laborato-
ri, limite del numero di a-
lunni per classe, norme
per regolare la compre-
senza degli insegnanti,
ecc... Dichiarazione ri-
presa e pienamente sup-
portata anche da un altro
che condivise e credette
fortemente in quell’espe-
rienza con Cordone, il
maestro Genesio Mane-
ra, ancora oggi insegnan-
te in città.

Entrambi ricordano
quanto fu difficile, all’e-
poca, riuscire a cambia-
re la mentalità degli in-
segnanti, far capire co-
me ci fosse un reale ed
urgente bisogno di mo-
dificare le regole di un
sistema-scuola che si
presentava sempre più
come una monade (per
utilizzare le parole della
signora Barettoni), basa-
ta sulle figure di mae-
stra-unica e direttore-co-
mandante, in una società
in continua evoluzione,
bisognosa di un sistema

di insegnamento che
preparasse i bambini ad
affrontare le sfide dei
cambiamenti sempre
più vorticosi in atto. 

«Erano gli anni ‘70 – ri-
corda il maestro Genesio
– e la società cambiava:
tantissime erano le fami-
glie in cui entrambi i ge-
nitori lavoravano, vi era
dunque la necessità di a-
dattare gli orari scolasti-
ci alle esigenze delle fa-
miglie, soprattutto quelle
che non potevano per-
mettersi una persona che
badasse ai bambini il po-
meriggio. A questo biso-
gnava aggiungere anche
la trasformazione della
società: la mini-riforma
Falcucci del 1977, che
smantellò le scuole spe-
ciali per bambini porta-
tori di handicap aprendo
anche per loro le porte
delle scuole comuni, fu
un grande segno di ci-
viltà, perchè quando un
popolo si occupa dei più
deboli dimostra un alto
grado di cultura sociale
nel proprio dna».

Tutto ciò richiedeva
però la necessità di una
radicale riforma nella
concezione del sistema
scuola elementare. Non
era più solo il luogo dove
imparare a leggere scri-
vere e far di conto, ruolo

che già aveva egregia-
mente svolto. Da quel
momento, la scuola pas-
sava a rivestire anche u-
na funzione aggregativa:
«Nella scuola si vive –
continua la Barettoni – si
socializza: la scuola deve
educare, oltre che infor-
mare. E solo la compre-
senza di due insegnanti
può permettere di gestire
il tempo e le varie disci-
pline, come l’assistenza
agli handicappati, i labo-
ratori disciplinari di edu-
cazione artistica, inglese,
informatica... A tutto
questo, oggi bisogna ag-
giungere la nuova sfida
lanciata dal sempre mag-
giore numero di bambini
stranieri, bisognosi di at-
tenzioni maggiori per
via delle logiche diffi-
coltà nell’apprendimento
della lingua. Come può
un’unica persona badare
a trenta bambini e con-
temporaneamente pen-

sare ad aggiornarsi nelle
varie discipline e specia-
lizzarsi nell’assistenza?
Non è più il tempo del
maestro-tuttologo!».

La Gelmini, concorda-
no i due insegnanti, di-
mostra di non avere la
minima idea di cosa sia
diventata la scuola oggi,
di quale direzione abbia
intrapreso. Lo dimostra
chiaramente il ministro,
quando rassicura che “il
tempo pieno non verrà
eliminato”. Confonde
chiaramente il tempo
pieno, inteso come orga-
nizzazione del tempo
sorretta da uno statuto e
delle regole comuni, con
il tempo scuola, perchè,
nella sua formulazione,
quello pomeridiano di-
venterà semplicemente
un «parcheggio per i fi-
gli dei più poveri: uno
spazio di tempo in cui
verranno accorpati gli a-
lunni di più classi ai

quali un insegnante,
probabilmente un preca-
rio o un supplente, farà
fare i compiti e li con-
trollerà in attesa che i
genitori passino a ri-
prenderli», profetizza
ancora la signora Baret-
toni. Il maestro unico si
dimostra dunque in an-
titesi con lo stesso con-
cetto di tempo pieno.
«Nel tempo pieno si la-
vora in èquipe, con l’uni-
co scopo di far crescere
il bambino: la parola
chiave è collegialità –
spiega il maestro Mane-
ra – È uno dei capisaldi
della psicopedagogia
dell’età evolutiva intro-
dotta da Jean Piaget, al-
la base di tutta la gene-
razione di insegnanti de-
gli anni ‘70: la pedagogia
è una trasmissione di va-
lori di vita, non un sem-
plice passaggio di infor-
mazioni, e la scuola deve
riuscire a far emergere e
valorizzare le peculiarità
di ogni bambino, rispet-
tando le differenze e me-
diando gli eccessi. Ar-
rivò fino a teorizzare il
gioco come strumento
didattico-pedagogico
volto a favorire l’appren-
dimento e la socializza-
zione nei bambini, in
questo ripreso con gran-
dissimi successi in ter-

mini di risultati in Italia
da personalità come Ma-
rio Lodi, Gianni Rodari
e lo stesso Cordone».

Questa riforma, invece,
scritta, si direbbe, quasi
a quattro mani insieme
al ministro dell’econo-
mia, guardando solo ed
esclusivamente al bilan-
cio, smantellerà definiti-
vamente tutto il lavoro
fatto per portare la scuo-
la elementare italiana al
livello d’eccellenza cui è
arrivato oggi, riconosciu-
to dall’intera Comunità
Europea, portando un
grandissimo impoveri-
mento del lato umano,
del sistema insegnamen-
to in termini di esperien-
za, di specializzazione e
di garanzia. Ci sarà un
netto allontanamento tra
le esigenze dell’istituzio-
ne scuola e le esigenze
del bambino, poiché il
maestro unico sarà gio-
co-forza costretto a rin-
correre la necessità di
portare a termine il pro-
gramma, delegando alle
famiglie o al dopo-scuola
il compito di assistere i
bambini in difficoltà.

A tutto ciò, va aggiunto
che, nell’ottica del taglio
dei costi, nel giro di cin-
que anni si perderanno
circa il 40% delle catte-
dre, pari a quasi novanta-
mila mila posti di lavoro,
solo in parte coperti inse-
rendo gli insegnanti in e-
subero nei programmi
del dopo-scuola.

«Solo a Vigevano – cal-
cola il maestro Manera –
si perderanno già nell’an-
no 2009/2010 circa quin-
dici posti di lavoro, sup-
ponendo di attivare tante
classi prime quante sono
le quinte che usciranno.
Un trend di questo tipo
va moltiplicato per cin-
que anni e si avrà un’idea
di quanti insegnanti si
perderanno nella sola no-
stra città. Io vedo anche
un problema di ordine
sociale in questo, che il
governo si troverà a do-
ver affrontare nel giro di
cinque anni. Non so co-
me penseranno di affron-
tare la questione, proba-
bilmente con prepensio-
namenti di massa e, na-
turalmente, come al soli-
to tagliando i precari».

La riforma della Gelmini rischia di riportare la scuola elementare
italiana indietro di 40 anni. Ne dipingono un quadro sconsolato

il maestro Manera e la signora Jole Barettoni, ex direttrice didattica.

Primo giorno di scuola in una elementare di Vigevano.

w di Giulio Savy

dei cambiamenti e rimpiange il bel
tempo passato), è costituito dal ritorno
del maestro unico nei primi tre anni
della scuola elementare. Franco Frab-
boni, nell’intervento già citato, defini-
sce il provvedimento “un mostro”, na-
turalmente pedagogico, mentre Mario
Lodi, il famoso maestro e scrittore, ri-
tiene che il ritorno alla valutazione nu-
merica per i bambini sia “un ritorno in-
dietro alla scuola per analfabeti, che e-
ra quella del leggere, scrivere e far di
conto”. L’introduzione del maestro uni-
co comporta purtroppo anche conse-
guenze disastrose sul tempo pieno e
sulla scuola dei moduli.

Nella scuola elementare, la figura del
maestro unico era scomparsa da una
trentina d’anni, quando si pensò a una
riforma che, tenendo conto delle muta-
te condizioni storiche e sociali, nonché
dei bisogni diversi dei “nuovi” bambini,
introducesse la scuola modulare e il
team di insegnanti, che lavorano insie-

me nella stessa classe, ciascuno in un’a-
rea disciplinare diversa. I vantaggi so-
no stati rilevanti, confortati dai risulta-
ti e dalle positive valutazioni europee.
Innanzi tutto, il lavoro di squadra per-
mette il pluralismo delle idee e rende
necessario, al tempo stesso, uno scam-
bio e un dialogo riguardo alla comune
progettazione, programmazione, valu-
tazione. Il bambino si trova al centro di
un lavoro critico, che, attraverso varie
sfaccettature, propone una conoscenza
più ampia e correlata. I maestri si sono
abituati a una specializzazione conqui-
stata attraverso corsi di formazione e
quasi sempre in accordo con le proprie
attitudini.

Nessuno vuole mettere in discussione
la funzione che rivestì il maestro (o la
maestra) unico nel passato, ma appunto
tale figura era funzionale a un tessuto
sociale meno complesso, meno influen-
zato dalla tecnologia e dai mezzi di co-
municazione. Nella classe di un tempo
non c’erano bambini di altre etnie, biso-
gnosi di apprendere la lingua italiana, di

essere inseriti in una cultura dell’acco-
glienza. Nell’era della specializzazione
delle competenze, quasi paradossal-
mente, nella scuola italiana, con ester-
nazioni da libro “Cuore” ipocritamente
edulcorate, si attua la reintroduzione di
una figura non più in sintonia con le ri-
chieste profonde della società, al di là di
alcuni superficiali consensi nostalgici.
Si realizza quindi non una riforma, ma
una controriforma, che trova la sua vera
ragione nel taglio già preannunciato di
migliaia di docenti e nell’eliminazione
dallo scenario scolastico dei precari, di
cui nessuno sembra preoccuparsi. Il
maestro unico prelude, come già si è
detto, alla sparizione del tempo pieno
didattico: le assicurazioni del tutto va-
ghe provenienti dal Ministero, in con-
trasto con il continuo riferimento alla
mancanza di fondi (tempo pieno e casse
vuote?), alludono verosimilmente a una
sorta di antico “doposcuola” post-men-
sa, riservato ovviamente a chi non ha al-
tre possibilità. Non sarà certo un tempo-
scuola valido per tutti. 

Mi piace chiudere queste considera-
zioni con un accenno alla assurdità del-
l’introduzione del 5 in condotta, in luo-
go del mitico 7, come deterrente del
comportamento negativo dello studen-
te, o addirittura del bullismo: ognuno
vede come un’azione meramente puni-
tiva e minatoria, oltre a ignorare lo Sta-
tuto degli studenti ancora in vigore,
tornando a un regolamento valido per
tutto il territorio nazionale, non possa
costituire la soluzione di problemi gra-
vi di disagio, di mancanza di valori, di
tendenza a devianze, che peraltro l’a-
dolescente trova continuamente iterati
nella società degli adulti. L’aver di nuo-
vo legato il voto insufficiente in con-
dotta al profitto, con la bocciatura di
chi non raggiunge una positiva valuta-
zione nella condotta stessa, paradossal-
mente anche in caso di voti positivi in
tutte le materie, rivela una concezione
repressiva e autoritaria della scuola e
della società, destinata, come ogni re-
staurazione, a fallire.

Maria Forni

Segue da pag. 11

244 maestri elementari
Questo è il numero degli insegnanti di scuola primaria
in organico presso i circoli di Vigevano

1° circolo 83
2° circolo 82
3° circolo 79
Fonte Ufficio scolastico Provinciale di Pavia
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LA RIFORMA CALATA DALL’ALTO

Ritorno al passato. A un tempo
che fu e che la trasformazione
della società ha definitivamen-
te cancellato. Ma non per tutti

evidentemente. Con la riforma della
scuola, voluta dal Ministro Gelmini sot-
to la spinta del suo collega all’economia
Tremonti, si cerca di ridare al mondo
scolastico una centralità anacronistica,
almeno dal punto di vista del metodo.
Maestro unico, voti al posto dei giudizi,
grembiulino, voto in condotta. Anni di
lavoro cancellati, spazzati via con un
colpo di spugna. Per chi, per cosa? In
nome di un modernismo e di un rispar-
mio che non tiene assolutamente conto
delle nuove esigenze dei fruitori, bam-
bini, ragazzi, famiglie. Con questo col-
po di mano, è l’opinione di molti, si in-
tende ripristinare un sistema classista,
dove le opportunità saranno garantite a
pochi. Ai più fortunati, a chi ha alle
spalle una famiglia solida economica-
mente e socialmente. Per tutti gli altri
l’importante sarà riuscire a far di conto,
saper leggere e scrivere. Stop.

«È un provvedimento calato dall’alto.
Non sappiamo ancora come verranno
applicate le nuove norme – commenta
Elisabetta Parea, insegnante elementa-
re vigevanese – Chi subirà le conse-
guenze maggiori di questa riforma sa-
ranno i più deboli». Si infervora la si-
gnora Elisabetta, quando parla della
“sua” scuola, una scuola che in questi
anni è cambiata per adeguarsi alle esi-
genze dell’universo che sta “fuori”.

«Nel mondo esterno ormai assistiamo
quotidianamente a incontri fra culture
diverse. Anche la scuola deve adeguarsi.
Con il ritorno al maestro unico, ai voti,
invece mi sembra che si voglia imporre
nella scuola un’autorità che ormai non è
più recepita. Va bene il merito, ma oc-
corre anche lavorare, come stiamo fa-
cendo da anni, sulle motivazioni non
strettamente legate al profitto». E il
maestro unico? «Maggiori figure educa-
tive vuol dire maggiore e migliore garan-
zia del processo educativo e di integra-
zione. Non sempre il bambino si sente in

sontonia con un insegnate e questo può
influire sul suo rendimento. Con la plu-
ralità dell’insegnamento, invece, è più
facile entrare nel mondo del bambino».

In fin dei conti, però, un voto positi-
vo è tranquillamente assimilabile a un
giudizio sufficiente... «Non è l’identica
cosa. Molti potrebbero dire che si trat-
ta di un problema secondario ma non
è proprio così. Un “sufficiente” è ac-
compagnato anche da un giudizio ana-
litico. Certo, da alcuni insegnanti il ri-
torno al voto, specialmente quello in
condotta, è visto come un mezzo per
gestire meglio la classe». Ma per com-
pletare e comprendere meglio la porta-
ta di questa novità, mancano gli stan-
dard nazionali, che dovrebbero garan-
tire la comparabilità delle valutazioni.
In pratica un 6 o un 5 in Lombardia,
dovrebbero essere tali anche in Sarde-
gna e viceversa.

La signora Elisabetta si spinge più in
là nella sua critica a questa riforma sino
ad affermare che si prende di mira la
scuola primaria (elementare) perché è
l’anello debole di tutto l’insegnamento. È
noto a tutti, infatti, l’alto numero di ab-
bandoni scolastici che avvengono nelle
medie e nelle superiori. Eppure non si fa
nulla, o quasi, per arginare questa frana.
Già con la riforma Moratti è stato preso
di mira il tempo pieno alle medie, con ri-
sultati disastrosi. Ora tocca alle elemen-
tari. Il sospetto, avanzato da più parti, è
che si intenda privilegiare le scuole pri-
vate a discapito dell’insegnamento pub-
blico, in nome di una maggiore efficien-
za della prima. «La qualità maggiore
delle private è di poter selezionare le u-
tenze», mormora fra i denti qualche in-
segnante. Chi si può permettere, infatti,
di mandare i propri figli in una scuola a
pagamento? Famiglie agiate. Lì non tro-
veremo mai, o quasi, figli di immigrati,
portatori di handicap, bambini prove-
nienti da famiglie con grossi problemi.
Ma lo Stato ha il dovere di garantire
un’istruzione adeguata a tutti, senza di-
stinzione di razza o ceto sociale. Lo af-
ferma la nostra Costituzione.

Tutto sbagliato, tutto da rifare?

Un voto ci cambierà
Abolizione del giudizio, sostituito da un valore

numerico, maestro unico, voto in condotta: questi
sono i cardini su cui si basa la scuola del futuro.

• La spesa è fuori controllo.
Non è vero! In questi anni la spesa per la
scuola è costantemente diminuita. I dati
del Ministero dicono che negli anni '90 e-
ra il 3,9-4,0% del PIL, ora è del 2,8%.

• Aumentano i docenti, diminuisco-
no i bambini.
Non è vero! Dall'anno scolastico
2001/02 fino all'anno scolastico 2007/08
gli alunni sono costantemente cresciuti
mentre i docenti sono calati del 4-5%.

• Il 97% della spesa per la scuola è
destinata agli stipendi.
Non è vero! La spesa per l'istruzione è
composta da 42 miliardi dello stato, più
10 di regioni ed enti locali, in totale 52
miliardi. Per lo stipendio del personale
se ne spendono 41, che sui 52 comples-
sivi rappresentano il 78,8% del totale,
una percentuale al disotto del 79%, che
è la media europea. 

• Vogliamo riqualificare la spesa per
la scuola
Che cosa c'entra la riqualificazione con
i tagli? Meno scuola, meno tempo, me-
no flessibilità, meno docenti, più mora-
lismo bacchettone, meno educazione e
più punizioni, non c'entrano nulla con
la riqualificazione della scuola. 

• La superficialità regna sovrana.
Alle tre i della Moratti il Ministro ag-
giunge la i dell'italiano “termine con
cui ricomprendo l'antico trinomio: leg-
gere, scrivere e far di conto”.
Per le tre “i” della Moratti, inglese, im-
presa e informatica non ci saranno né o-
re né docenti, la quarta “i” declinata se-
condo il pensiero del Ministro Gelmini
sembra calzare a pennello alla scuola e-

lementare restaurata. La scuola dei mo-
duli e del tempo pieno dà molto ma mol-
to di più! 

• I bambini hanno bisogno di un
punto di riferimento, trascorrono
troppe ore sui banchi.
Hanno dunque sbagliato tutti, pedagogi-
sti e insegnanti che hanno lavorato per
decenni su una scuola elementare all'al-
tezza dei tempi, più ricca e più vicina ai
bisogni dei bambini e delle famiglie.
Hanno sbagliato i bambini che amano la
loro scuola, le famiglie che la difendono.

• Faremo corsi di formazione per gli
insegnanti del sud, dove gli esiti OC-
SE danno risultati di apprendimento
degli alunni più bassi.
Gli insegnanti del sud lavorano in buona
parte nelle scuole del nord dove gli esiti
sono piuttosto lusinghieri, oppure si pen-
sa di fare esercitazioni sui test OCSE? 

• La scuola non è un ammortizzatore

sociale, le persone che perdono il po-
sto non sono un mio problema 
No signor Ministro, la perdita di
150.000 posti di lavoro, è un problema
per ogni Governo, lo dimostra la crisi
Alitalia che, con la perdita di alcune
migliaia di posti di lavoro, sta susci-
tando grande allarme e preoccupazio-
ne. Il destino delle persone non può
essere affrontato con questa disinvol-
tura. 

• Trovo di cattivo gusto che le mae-
stre si mettano il lutto al braccio, è
un fatto grave perché si strumenta-
lizzano i bambini per fare una bat-
taglia politica contro il Governo. 
Una forma di protesta così elegante, so-
bria ed ironica, come quella di esibire
un simbolo di lutto al braccio, non ri-
chiama alcuno scandalo, come non ci si
può inventare alcuna strumentalizza-
zione, che non c'è. È una forma pacifi-
ca ma forte per dire che Lei sta sba-
gliando, e molto! 

• Non saranno più tollerati atti di
vandalismo. Il voto di condotta è u-
na risposta necessaria ed urgente al
moltiplicarsi degli episodi di bulli-
smo che purtroppo si verificano nel-
le nostre scuole. 
Nessuno pensa di tollerare gli atti di van-
dalismo ma è davvero stupefacente che
Lei, così piena di iniziative, non abbia sa-
puto proporre per i giovani altro che uno
strumento d'ordine. Nient'altro! Noi pen-
siamo che la scuola debba sì sanzionare,
ma soprattutto educare e per farlo bene
occorrono mezzi e strumenti adeguati. 
• L'insegnamento è una missione, un
mestiere che non possono fare tutti.
Anche il Ministro della Pubblica Istru-
zione non lo possono fare tutti! Noi
pensiamo che l'insegnamento sia una
professione molto seria che ha bisogno
di specifica formazione professionale,
non di vocazione. E pensiamo che la
stragrandissima parte degli insegnanti
italiani siano degli ottimi insegnanti. 

• L'istruzione è pubblica sempre, an-
che quando è svolta dalle scuole pa-
ritarie. Abbiamo bisogno di liberare
risorse per poter garantire la libertà
di scelta alle famiglie.
Che tutta l'operazione estiva (fra mano-
vra economica e Decreto Legge di fine
agosto) non sia altro che una gigante-
sca svendita del patrimonio pubblico,
rappresentato dalla scuola statale, per
finanziare le scuole private è difficil-
mente contestabile. Ma Lei come Mini-
stro è obbligata a rispettare la Costitu-
zione. Se non Le va bene la faccia cam-
biare dal Parlamento ma fino a quel
momento Lei è tenuta a rispettarla. 

(Fonte www.flcgil.it)

A proposito delle dichiarazioni del Ministro dell’Istruzione Mariastella Gelmini

Gli articoli tre e quattro del Decre-
to Legge n. 137 del 1 settembre
(disposizioni urgenti in materia di
istruzione e università) sono quelli
che hanno fatto gridare maggior-
mente allo scandalo e sollevato u-
na marea di critiche, specialmente
nella scuola primaria (ele-
mentare). Per maggiore chiarez-
za, li riportiamo integralmente,
tralasciando, naturalmente, i pas-
saggi prettamente burocratici.

Art. 3 - VALUTAZIONE DEL RENDIMENTO
SCOLASTICO DEGLI STUDENTI
1. Dall’anno scolastico
2008/2009, nella scuola primaria
la valutazione periodica ed an-
nuale degli apprendimenti degli
alunni e la certificazione delle com-
petenze da essi acquisite è espres-
sa in decimi ed illustrata con
giudizio analitico sul livello globale
di maturazione raggiunta dal-
l’alunno.
2. Dall’anno scolastico
2008/2009, nella scuola secon-
daria di primo grado a valutazione
periodica ed annuale degli ap-
prendimenti degli alunni e la certi-
ficazione delle competenze da essi
acquisite è espressa in decimi.
3. Sono ammessi alla classe suc-

cessiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli studenti che hanno ot-
tenuto un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna disciplina o gruppo di discipline.

Art. 4 - INSEGNATE UNICO NELLA SCUOLA PRIMARIA
1. Nell’ambito degli obiettivi di cui all’articolo 64 (....) è ulteriormente previsto che le
istituzioni scolastiche costituiscono classi affidate ad un unico insegnante e funzionan-
ti con orario di ventiquattro ore settimanali. Nei regolamenti si tiene, comunque, con-
to delle esigenze, correlate alla domanda delle famiglie, di una più ampia artico-
lazione del tempo-scuola.

Gli articoli
della discordia

La scuola deve cambiare?
discutiamone con:
Fiorella Valvo
Massimo Colognese
Giovedì 9 ottobre - ore 21,00
presso la sede di “Civiltà Vigevanese”

via del Popolo 19 - info@civiltavigevanese.it - Tel. 0381.74648
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Lo Stato che vorremmo
COMBATTERE L’ILLEGALITÀ È POSSIBILE

Esiste un albero che non ha chio-
ma e non ha foglie; solo un cor-
to e robusto tronco poco visibile
da cui partono e dove arrivano e-

normi radici, fuori misura rispetto al fu-
sto; tantissime radici. È un sistema vitale
distribuito nel quale è impossibile indivi-
duare un centro; ogni periferia si autoso-
stiene e contribuisce quasi per nulla alla
vita delle altre. Per questo, per ucciderlo,
non è sufficiente reciderlo, ma bisogna e-
stirparlo.  Questo albero è la mafia e tut-
ti noi siamo l’ umida terra nel quale esso
affonda le radici per nutrirsi della nostra
debole costituzione morale.

Pensare ad un’organizzazione crimi-
nale mafiosa nei termini di un’impresa
che amministra i suoi affari e intrapren-
de delle iniziative non è un errore, ma
quasi: significa omettere completamente
di considerare l’inizio di una mafia per
analizzarne solamente la maturità. Co-
me un albero, infatti, la mafia prima tro-
va il terreno e attecchisce: solamente in
seguito può svilupparsi. Scindere la lot-
ta alla criminalità organizzata in queste
due fasi significa individuare una debo-
lezza infantile anche in quella mafia di
cui tutti abbiamo in mente un’immagine
autoritaria e inattaccabile, immagine
sulla quale troppo spesso abbiamo indu-
giato, con tanta fortuna per quello stes-
so nemico che vogliamo combattere. Se
è vero allora che la mafia è invincibile
nella sua età adulta, dobbiamo ucciderla
nella sua puerilità.

Perché la corruzione?
Il tema del rapporto tra corruzione e

mafia è allora centrale laddove ogni cor-
ruzione è un momento di grandissima
debolezza della mafia. Nei rapporti uma-
ni, infatti, chi pone una domanda è sem-
pre più debole di chi è chiamato a ri-
spondere. Ecco individuata la puerilità
della mafia, cioè il momento nel quale
essa è costretta, per attecchire, a chiede-
re. La corruzione si distingue da qualsia-
si altra tipica espressione criminale della
mafia (minaccia, concussione, collusio-
ne, omicidio, furto, falso, truffa ecc.)
semplicemente per questo motivo, per-
ché non è un azione imposta dalla mafia,
ma una richiesta passibile di negazione.
Ovvio che nel momento in cui la corru-
zione va a segno, la mafia si trova in una
situazione di sicurezza (corruzione di un
organo potenzialmente o effettivamente
antimafia) o di controllo (corruzione allo
scopo di creare un affare): a questo pun-
to è già in posizione di vantaggio rispet-
to allo Stato ed è troppo tardi.

Perché gli Enti locali?
È lo studio sui pericoli del condiziona-

mento mafioso dell’amministrazione
pubblica redatto dall’Alto Commissario
per la prevenzione e il contrasto della
corruzione (consultabile su www.anti-
corruzione.it) a dirci, in maniera inequi-
vocabile, che il tasso maggiore di pene-
trazione e ingerenza della criminalità or-
ganizzata nella res publica si registra a li-
vello periferico, secondo modalità capil-
lari e continuative. Le fondamenta su

cui la mafia costruisce i suoi affari non
sono, come potrebbe essere comodo
pensare, grandi accordi nazionali, cioè
macroscopici episodi di corruzione nei
piani più alti della politica, bensì diffusi
fenomeni di piccolissima dimensione a
livello locale. Nel rilevare la presenza di
questi fenomeni anche in comuni di pic-
colissime dimensioni, si è avuto un ri-
scontro ancora più netto dell’importan-
za che la mafia assegna alla capillarità
della sua azione. Questa strategia porta
con sé gravissime conseguenze per lo
Stato, che sono, per l’organizzazione
mafiosa, quelle agevolazioni in grado di
renderla irremovibile dal tessuto civile:
innanzitutto il ridimensionamento con-
sistente nella gravità del fatto (la scoper-
ta di un piccolo episodio di corruzione
in un Comune, che è solo un tassello di
un più grande mosaico, ha, per la stabi-
lità dell’organizzazione mafia, un peso
notevolmente minore rispetto ad un uni-
co grande episodio di corruzione, maga-

ri nazionale). Questo comporta che,
qualora il piccolo episodio di corruzione
locale venga alla luce, esso non appaia
mai nella sua reale gravità: anziché nel
modo corretto, cioè come un’esigua par-
te di una strategia operativa precisa e
macroscopica, verrà catalogato come
un’insignificante lacerazione nella ma-
glia amministrativa scorrelata da qual-
siasi implicazione. Aggiungendo a que-
sto che le ridotte dimensioni della corru-
zione locale vanno di pari passo con la
loro elevata diffusione, ne deriva il con-
dizionamento uniforme dell’ammini-
strazione pubblica. 

Il senso civico
Tenendo ben presente che parliamo di

enti locali, la più grande conquista che la
mafia riesce a raggiungere con la corru-
zione è abituare tutti alla sua presenza o,
meglio, essere presente anche quando ef-
fettivamente non si concretizza nessuna
dazione o promessa, né alcuna minaccia

o intimidazione. Mediante questo condi-
zionamento del comportamento degli
amministratori pubblici, si ottiene un
abbassamento della soglia morale del
singolo impiegato e un generale svili-
mento del senso civico. Qui la mafia si
sostituisce allo Stato: essa diventa la nor-
ma, cioè la consuetudine, quello l’ano-
malia. A questo punto l’organizzazione
criminale è già in una posizione di pote-
re, la corruzione diventa un fatto del tut-
to secondario e, come detto, la lotta alla
mafia diventa dieci volte più complicata
e dispendiosa. L’infiltrazione del control-
lo mafioso negli enti pubblici si può allo-
ra ricondurre ad una questione essen-
zialmente individuale: se abbiamo visto
che la rete di corruzione è capillare e dif-
fusa, questo significa che ci sono tanti in-
dividui che si lasciano corrompere. 

Pigrizia e avidità
Parafrasando con cinismo un afori-

sma di Oscar Wilde, “A combattere la
mafia sono quelli che non riescono a far-
ne parte”. Probabilmente nessuno dei
piccoli impiegati, degli amministratori
sanitari, degli assessori o dei sindaci che
si fanno corrompere avrebbe mai imma-
ginato che quello sarebbe stato il loro
destino. Dubito fortemente che qualcu-
no di loro, sui banchi di scuola piuttosto
che durante il concorso pubblico, am-
bisse a diventare un corrotto come si
può ambire a diventare cuoco o profes-
sore. Ancora oltre, sono quasi certo che
nessuno di loro è corrotto per necessità,
per bisogno di sfamare la famiglia o per
altri nobili motivi. Chi per noia, chi per
ignoranza, tutti cedono il loro senso ci-
vico per averne in cambio qualcosa di
superfluo. L’episodio concreto in cui
qualcuno si lascia corrompere, per
quanto possa sembrare solenne, medita-
to e greve mentre se ne scrive, è in realtà
brevissimo, goffo e accidentale. Non è e-
sattamente una questione di moralità o
rettitudine: in quel momento a farla da
padrona sono la pigrizia, l’avidità, la go-
losità. Più che una questione di etica è
in fondo una questione di comodità o
forse, addirittura, di indifferenza. Per
questo motivo, affinché un amministra-
tore pubblico possa avere una stella po-
lare alla quale riferirsi nelle sue scelte,
è necessario innanzitutto che prenda
consapevolezza di essere (e parliamo
anche del più piccolo impiegato) una
tessera necessaria, al pari di tutte le al-
tre e delle più importanti, al concorrere
del corretto funzionamento di tutto lo
Stato nella sua accezione più completa
e generale; in secondo luogo bisogna
definire esplicitamente, nella scuola
dell’obbligo come nei corsi di prepara-
zione all’impiego, sui giornali come in
televisione, un modello di Stato fonda-
to su valori e principi inamovibili ai
quali, appunto, potersi costantemente
riferire nei momenti in cui la coscienza
è chiamata ad una scelta. Dopo averlo
definito, avere il coraggio di proporre il
suddetto modello in tutte le sedi possi-
bili, in modo che chiunque, ivi compre-
si gli impiegati pubblici cui ci riferiamo
per la loro delicatissima e nevralgica
posizione, abbia sempre chiaro quale
sia lo stato che vorremmo.

w di Gabriele Orio

Se la corruzione è il meccanismo con il quale la
mafia fa il suo ingresso nell’Amministrazione,

proporre un’idea precisa di Stato è fondamentale.



“Giuro sul mio onore”
POLITICHE ESCLUSIVAMENTE PREVENTIVE

La Finanziaria 2007 ha introdotto l’obbligo dei soggetti pubblici
a pubblicare sul web la propria situazione dei redditi. Vigevano 
si è semplicemente limitato a “invitare” i suoi amministratori.
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E’stata caratterizzata da un buon suc-
cesso la prima mobilitazione della

CGIL contro la politica economica del
Governo Berlusconi. All’appello del sin-
dacato guidato da Epifani i lavoratori
hanno risposto positivamente sia nelle
grandi città (30mila persone a Milano e
Napoli, 20mila a Palermo, 10mila a Ge-
nova) che nei piccoli centri. Sono state
150 le piazze coinvolte in tutt’Italia. A Pa-
via si possono valutare in un migliaio le
persone che si sono date appuntamento
in piazza della Vittoria e nelle strade del
centro storico. Nel capoluogo pavese si è
svolto un dibattito nel corso del quale
hanno preso la parola Gian Mario Santi-
ni, segretario generale della CGIL pave-
se, Giacinto Botti, della segreteria regio-
nale della CGIL, un insegnante, uno stu-
dente universitario, un pensionato, un la-
voratore edile senegalese, una lavoratrice
del commercio, una lavoratrice della Ca-
gi, un lavoratore della Cartiera di Voghe-
ra. Filo comune di tutti gli interventi la
denuncia della ricaduta in provincia di
Pavia delle scelte inique del Governo. “Le
politiche del Governo – si leggeva in un
comunicato diffuso dalla CGIL pavese al-
la vigilia della manifestazione – deprimo-
no i consumi e fanno lievitare i prezzi,
smantellano i diritti, riducono la qualità
delle condizioni di vita delle fasce sociali
più deboli, penalizzano la scuola, la sa-
nità e i servizi pubblici, inaspriscono le
difficoltà e le incertezze per i tanti lavo-

ratori precari”. È stata una giornata dav-
vero importante, forse storica, per il sin-
dacato italiano e per il movimento dei la-
voratori in generale. Una giornata riusci-
ta: molta gente ha capito le ragioni di u-
na protesta che dopo molti anni ha visto
in piazza soltanto la confederazione gui-
data da Epifani. Non è stata però una i-
niziativa per affermare una "separatez-
za", ma anzi gli oratori e molti manife-
stanti intervistati da Rassegna.it e da ra-
dio articolo 1 hanno tenuto ad esprimere
la speranza che le prossime iniziative, a

cominciare dallo sciopero generale della
scuola contro la riforma Gelmini, siano
organizzate unitariamente. L'unità è in-
fatti un bene prezioso che tutti i dirigen-
ti della Cgil hanno difeso da ogni stru-
mentalizzazione. Ma certo il tentativo di
alcuni di delegittimare la Cgil e personal-
mente il suo leader non poteva passare
sotto silenzio. 

Cambiare le scelte del Governo. È sta-
ta questa la parola d’ordine della giorna-
ta. Esse vanno cambiate perché riduco-
no il potere d'acquisto di salari e pensio-

ni, non combattono l'evasione, non dan-
no risposte al disagio sociale, tagliano
più di 8 miliardi alla scuola pubblica e al
sistema della conoscenza; tagliano i di-
ritti sul mercato del lavoro, l'orario e la
contrattazione; tagliano pesantemente le
risorse per la sanità e il sistema di welfa-
re; tagliano gli investimenti e le infra-
strutture, penalizzano così il Mezzogior-
no e l'occupazione; tagliano pesante-
mente le retribuzioni dei lavoratori pub-
blici e della conoscenza. Dopo la giorna-
ta di mobilitazione della CGIL continua-
no gli appuntamenti di piazza. L’11 otto-
bre a chiamare a raccolta contro Berlu-
sconi sarà la sinistra radicale, extrapar-
lamentare dopo i risultati elettorali del
13-14 aprile. E il 25 ottobre toccherà al
Partito Democratico. Le piazze e le due
opposizioni separate rischiano di essere
un primo passo falso; è come se nulla a-
vessimo appreso dalla sconfitta elettora-
le e dall'esperienza di governo. Si tratta,
a questo punto, di ridurre il danno e di
evitare la cristallizzazione di due opposi-
zioni divise e contrapposte. 

Per questo è importante ridurre la di-
stanza politica fra le due piazze e co-
struire le condizioni perché domani pos-
sa esservi una sola, grande opposizione.
Non è impossibile, né irrealistico, lavo-
rare in questa direzione e, soprattutto, è
la sola cosa da fare se non si vuole con-
segnare, per un periodo lungo, il Paese
alla destra.                                      E. S.

Buona partecipazione alla manifestazione della Cgil

Un momento della manifestazione della Cgil a Pavia.

Quanto sostenuto
nell’articolo del-
la pagina a fian-
co avrebbe dovu-

to chiarire che l’infiltra-
zione della mafia negli
enti locali ha un caratte-
re capillare ovvero non
macroscopico, non facil-
mente identificabile e
non occasionale, bensì di
piccole dimensioni, delo-
calizzato e continuativo.
Questo rende del tutto i-
nadeguata, nella lotta al-
la corruzione degli am-
ministratori pubblici,
qualsiasi politica di re-
pressione che presup-
ponga, in quanto tale, u-
na individuazione dell’e-
pisodio e una sua rimo-
zione. È necessario dun-
que adoperarsi a priori
per conferire alla mac-
china amministrativa
un’impermeabilità valo-
riale e sistemica ai tenta-
tivi di infiltrazione ma-
fiosa, escogitando qualsi-
voglia politica preventiva
e accantonando radical-
mente le politiche repres-
sive e punitive da consi-
derarsi esclusivamente
come rifugio ultimo.

Prevenzione
A monte di qualsiasi

politica di prevenzione
deve esserci una convinta
e determinata istruzione,
sia a livello scolastico che
a livello di formazione del
personale, dunque una
solida base valoriale dei
cittadini e dunque degli
amministratori. Oltre a
questo esistono dei sen-
tieri più specifici da per-
correre in materia di pre-
venzione.

L’accesso agevolato alla
tecnologia permette oggi
di sostituire molte funzio-
ni informative e operati-
ve, prima svolte dal per-
sonale, con corrisponden-
ti meccanismi informatici
ed elettronici: si parla di
e-government, cioè ammi-
nistrazione elettronica. A-
dottare un sistema infor-

matico facilmente utiliz-
zabile da tutti ma com-
pleto ed omogeneo, sa-
rebbe un ottimo modo
per eliminare alcuni dei
piccoli episodi di malco-
stume legati alla frequen-
tazione diretta degli am-
ministratori (tangenti,
raccomandazioni ecc…). 

Internet e le altre forme
di comunicazione telema-
tica devono essere utiliz-
zate come canale di tra-
sparenza, ovvero devono
essere un punto di riferi-
mento costante, aggior-
nato e completo per

chiunque voglia conosce-
re le operazioni di questo
o quell’ente pubblico. La
capillarità di internet può
essere uno strumento
molto valido per contra-
stare la capillarità del
malcostume locale; pur-
troppo, in Italia, i siti web
dei comuni, delle provin-
ce e degli altri organi am-
ministrativi sono carenti
per quanto riguarda la
frequenza dell’aggiorna-
mento e, soprattutto, l’o-
mologazione con le altre
realtà pubbliche. Ogni si-
to è cioè molto differente

dall’altro perché non c’è
un organo centrale che
gestisce e armonizza
l’informazione sull’ope-
rato di ogni ente ammi-
nistrativo. Questo ha co-
me conseguenza anche
l’isolamento delle ammi-
nistrazioni con la conse-
guente incomunicabilità
delle esperienze che sa-
rebbero utili a creare una
base comune da cui par-
tire per sviluppare opere
di formazione o anche di
associazionismo sponta-
neo tra diversi ammini-
stratori. 

La situazione in città
L’ultima occasione nella

quale lo Stato ha emana-
to una direttiva riguar-
dante le tematiche di cui
discutiamo è stata la fi-
nanziaria 2007, che ha in-
trodotto “ulteriori obbli-
ghi di pubblicità” per le
realtà amministrative a
partecipazione totalmen-
te o parzialmente statale.
“Il comma 593 prevede
l’obbligo di pubblicazione
sul sito web dell’ammini-
strazione o del soggetto
interessato, dei compensi
e delle retribuzioni degli

amministratori delle so-
cietà partecipate diretta-
mente o indirettamente
dallo Stato”. La pubblica-
zione dei redditi e del pa-
trimonio da parte degli
amministratori si confi-
gura dunque come un ob-
bligo il cui rifiuto è sanci-
bile come violazione di
legge. Tra i comuni più
importanti che al mo-
mento hanno aderito alla
direttiva della finanziaria
2007 troviamo Pordeno-
ne, Reggio Calabria, Ric-
cione, Bologna, Lecco,
Perugia, Firenze, Pistoia;
tra le province Trapani,
Ancona, Asti, Torino, Ve-
nezia, Grosseto, Lodi; la
regione Marche. Molte di
queste erano adempienti
già molto prima che la di-
rettiva fosse emanata. Il
consiglio comunale di Vi-
gevano ha approvato, al-
l’unanimità e in data 30
giugno 2008, la mozione
dei consiglieri Bellazzi,
Vella e Guarchi che segue:
“Il Consiglio Comunale di
Vigevano, al fine di garan-
tire la trasparenza degli at-
ti amministrativi dell’Ente
pubblico e delle azioni del-
le persone che in esso ope-
rano, ove si consideri inol-
tre, che è stato approvato
ed è in fase di attuazione il
PRG, INVITA i pubblici
amministratori e i pubbli-
ci dirigenti a rendere pub-
bliche le loro dichiarazioni
dei redditi e le caratteristi-
che di eventuali acquisi-
zioni ed alienazioni di beni
immobili da loro effettua-
ti.” Il verbo invitare, che si
discosta di molto dal ver-
bo obbligare presente nel-
la direttiva, lascia proba-
bilmente troppo spazio
alla discrezione del singo-
lo, ma del resto, nel mo-
dulo di pubblicazione del
reddito, di fianco allo spa-
zio per la firma è scritto
“Sul mio onore affermo
che la presente dichiara-
zione corrisponde al ve-
ro”. Fidiamoci.

G. O.



L’energia prodotta gra-
zie agli impianti foto-

voltaici raggiungerà nel
2030 i 2.600 miliardi di
chilowattora, grazie all’in-
stallazione di 18.000 GW
di pannelli solari nel mon-
do. Questo è quanto affer-
mano Greenpeace ed E-
pia (European Photovol-
taic Industry Association)
nel quinto rapporto Solar
Generation. I chilowatto-
ra prodotti saranno il 14%
del fabbisogno mondiale,
più del doppio di quanto
fornito oggi dal nucleare.

Le due associazioni pre-
vedono un aumento del-
l’utilizzo del fotovoltaico
che garantirà a 1,3 miliar-
di di persone delle regioni
urbanizzate e a oltre tre
miliardi di persone non
ancora raggiunte dall’elet-
tricità di poter accedere

all’energia pulita. “Il nuo-
vo rapporto conferma
l’imponente crescita del
fotovoltaico nel mondo e
dimostra che, con ade-
guate politiche di soste-
gno, il fotovoltaico ha le
potenzialità per divenire
una delle maggiori fonti e-
nergetiche su cui contare”
dichiara il Presidente di
Epia, Ernesto Macias. Gli
fa eco Francesco Tedesco,
responsabile campagna
Energia e Clima di Green-
peace, secondo il quale
“un tale sviluppo è parte
della rivoluzione energeti-
ca necessaria per affron-
tare i cambiamenti clima-
tici e ridurre le emissioni
globali di gas serra del
50% al 2050”.

In Italia però gli incenti-
vi all’utilizzo e alla produ-
zione di energia solare

non sono ancora suffi-
cienti. “Nonostante il
boom che sta avendo la
tecnologia in Italia – pro-
segue Tedesco – si potreb-
be fare cento volte tanto.
Ancora oggi oltre l’82%
degli incentivi alla produ-

zione di energia elettrica
vanno a impianti a base
fossile e non alle fonti rin-
novabili”.

Questo in virtù del mec-
canismo del Cip6, i contri-
buti alle rinnovabili che
vanno anche alle cosid-

dette “fonti assimilate”,
quelle cioè che utilizzano
i rifiuti solidi urbani e il
carbone. Si riducono così
gli investimenti nel setto-
re delle energie pulite che
hanno ricevuto, nel 2007,
26 milioni di euro a fronte
dei 3,7 miliardi delle ener-
gie prodotte con combu-
stibile fossile.

A questo proposito Te-
desco afferma: “Un tale
squilibrio è inaccettabile:
occorre liberare risorse
destinate alle fonti fossili
per il rapido sviluppo del-
le rinnovabili. Assistiamo
invece a un folle piano per
il ritorno al nucleare, e al-
l’inaugurazione di nuove
centrali a carbone. È così
che il governo pensa di
centrare l’obiettivo euro-
peo per il 25% di rinnova-
bili al 2020?”.

Già nel 2015, secondo il
rapporto, sarà possibile
produrre competitiva-
mente, rispetto alle fonti
fossili tradizionali, ener-
gia fotovoltaica nell’Euro-
pa meridionale. Nel 2030
lo sarà anche nel resto del
continente. Questa rivolu-
zione solare permetterà di
tagliare l’emissione di
1.600 tonnellate di CO2 al
2030, pari all’attuale pro-
duzione di anidride car-
bonica di Italia e Germa-
nia. E a Vigevano si sta
pensando di impiantare
una megacentrale termoe-
lettrica alle porte della
città, che immetterà nel-
l’atmosfera tonnellate di
anidride carbonica. Politi-
ca miope è la minima ac-
cusa che possiamo rivol-
gere a questi amministra-
tori, ciechi e sordi.

I CITTADINI CHIEDONO, IL COMUNE RISPONDE

Via Cararola:
no, i dossi no!

18 n. 80  ottobre 2008

Come una manovra fi-
nanziaria sui conti

dello Stato. Anzi di più,
se si considera l’entità
(30 miliardi) di quella
prossima ventura, perché
ogni anno i danni alla sa-
lute causati dal lavoro
costano al paese ben 41,8
miliardi di euro. Il danno
economico degli infortu-
ni e delle malattie profes-
sionali, che si affianca a
quello sociale e alle soffe-
renze individuali e delle
famiglie, costa quindi al-
l’Italia una cifra superio-
re al tre per cento del Pil.
Questo è quanto risulta
da un’analisi svolta dalla
Consulenza statistico at-
tuariale dell’Inail (pub-
blicata nel mensile “Dati
Inail”), sulla base degli e-
venti lesivi del 2003, per i
quali sono stati indenniz-

zati dall’Istituto circa
650mila casi di infortu-
nio e quattromila di ma-
lattia professionale.

Agli inizi degli anni ‘90
l’Inail elaborò un primo
calcolo globale che fornì
una cifra enorme, pari a
52mila miliardi di lire. Si
trattava di una stima,
comprendente costi diret-
ti (cioè prestazioni assicu-
rative) e indiretti a carico
delle imprese (per la pre-
venzione e, a seguito degli
incidenti, per fermo pro-
duttivo, spese legali ecc.),
danni residui a carico del-
le vittime e danno indotto
all’economia in generale.
La metodologia utilizzata
era quella adottata dal-
l’Organizzazione interna-
zionale del lavoro. I costi
annui in questione si si-
tuavano tra il tre e il quat-

tro per cento del Pil, una
perdita secca di propor-
zioni colossali, equivalen-
te in media a tremila chi-
lometri di autostrada del-
l’epoca.

Aspetto interessante è
che nel calcolo attuale so-
no stati considerati gli e-
venti che hanno colpito
non solo gli assicurati,
ma anche, per stima,
quelli che hanno riguar-
dato i lavoratori non sog-
getti ad assicurazione (ad
esempio molte aree del
pubblico impiego), il la-
voro sommerso e le nuove
categorie tutelate dall’I-
nail (i “collaboratori a

progetto”, tanto per citare
una categoria). Il costo
complessivo attuale am-
monta a quasi 35 miliardi
di euro per gli infortuni e
a circa 6,8 miliardi per le
malattie professionali, ri-
sultante dalle stesse com-
ponenti della valutazione
degli anni ‘90: prestazioni
assicurative (8,5 mld per
gli infortuni e 2 mld per le
malattie professionali),
costi di prevenzione (ri-
spettivamente 10,9 mld e
2,3 mld), costi indiretti a
carico delle aziende e del-
le vittime e quelli per per-
dite produttive e danni al-
l’economia in genere

(15,4 mld e 2,5 mld). Il
costo complessivo del
sommerso è stato stimato
intorno ai 4,5 miliardi per
gli infortuni e a quasi un
miliardo per le malattie
professionali. Per gli
infortuni in itinere, il co-
sto è di poco superiore ai
tre miliardi di euro (com-
presi quelli occorsi ai la-
voratori irregolari). In
complesso, circa 41,8 mi-
liardi di euro, pari al 3,2
per cento del Pil, contro il
3,6 della precedente valu-
tazione.

Di recente anche Euro-
stat ha svolto un simile
studio per l’Europa, allo
scopo di dimostrare co-
me, vista l’enormità del
valore dei danni provoca-
ti, la prevenzione rappre-
senti non solo un dovere
etico ma anche un affare

e non un aggravio. Ma il
metodo adottato risulta
diverso da quello italia-
no: ad esempio la valuta-
zione dei costi è stata fat-
ta solo per gli infortuni e
per tipologia di trauma
(cadute dall’alto, infortu-
ni da mezzo di trasporto
ecc.), non viene conside-
rato il danno che resta a
carico della vittima dopo
l’indennizzo. Ne risulta
un calcolo meno comple-
to di quanto non sia quel-
lo italiano, esprimendo
per l’anno 2000 un totale
di soli 55 miliardi di euro
per l’intera collettività
dei Quindici: un risultato
limitato e parziale che
non sembra rendere un
buon servizio allo scopo
cui era destinato.

Diego Alhaique
(www.articolo 21.inf.)

Lavoro: gli infortuni costano il 3,2% del Pil

Solare, dal 2030 energia a 4 miliardi di persone

DALL'INIZIO DELL'ANNO AL 29 SETTEMBRE, PER LAVORO,
IN ITALIA, SI REGISTRANO

785 MORTI, 785.046 INFORTUNI, 19.626 INVALIDI.

Pannelli solari installati sul tetto di una abitazione.

Sul numero scorso
avevamo trattato
del problema che

affligge gli abitanti di
via Cararola. Per chi
non se lo ricorda lo rias-
sumiamo brevemente.
Da quando la via è stata
allargata e si è costruita
la rotatoria in uscita sul-
la ex 494 (la strada che
porta dall’iperCoop e al-
l’Esselunga) è quasi im-
possibile uscire di casa.
Auto e moto, infatti,
sfrecciano ad altissima
velocità senza curarsi di
chi, magari, sta attraver-
sando o deve entrare
nella sua proprietà con
la macchina. Senza con-
tare il traffico pesante
che transita giornal-
mente. Proprio per cer-
care di ovviare a queste
situazioni pericolose, al-
cuni abitanti della zona
ci hanno fatto pervenire
una lettera, altri si sono
recati personalmente in
redazione, lamentando
il pericolo e chiedendo
di installare, se possibi-
le, bande rumorose o

dossi per rallentare i no-
velli Schumacher. Im-
mediatamente quelle la-
mentele le abbiamo gi-
rate all’assessore di
competenza, Luigi Sam-
pietro.

Com’è suo costume ci
ha gentilmente risposto
e, sinceramente, siamo
rimasti di stucco leggen-

do la sua lettera, che
non lascia dubbi di sor-
ta. Il Don Rodrigo della
viabilità ha emesso la
sentenza: quei dossi non
s’hanno da fare. Comun-
que, ecco la lettera del-
l’Amministratore:

In relazione alla richie-
sta degli abitanti di via
Cararola che si lamenta-

no dell’eccessiva velocità
delle auto in transito e
chiedono l’installazione
delle cunette di rallenta-
mento come nella rotato-
ria di corso Milano, si
comunica quanto segue:
a protezione del transito
pedonale sull’ingresso
della via Cararola è stato
recentemente creato un

marciapiede rialzato;
pur condividendo l’uti-
lità degli attraversamenti
pedonali rialzati per il
passaggio dei pedoni, co-
me realizzati in corso Mi-
lano, si ritiene non op-
portuno predisporne di
analoghi in via Cararola,
trattandosi di situazione
viabilistica del tutto di-

versa; si ritiene in ogni
caso opportuno rafforza-
re gli avvisi ottici di se-
gnalazione del passaggio
pedonale su via Cararola
mediante la predisposi-
zione di pannelli integra-
tivi, il cui posizionamen-
to è già nell’imminente
programma dei lavori.

Non abbiamo dubbi,
sulla volontà dell’Asses-
sore di installare avvisi
ottici. Ciò che, invece, ci
lascia perplessi è la par-
te in cui dice che il posi-
zionamento è già nel-
l’imminente programma
dei lavori. Alla voce im-
minenza il vocabolario
recita: “vicinanza di un
avvenimento”. Ma se i
cittadini di via Cararola
dovranno attendere
molti mesi, come stanno
ancora aspettando altri
inquilini di via Turati, le
promesse “imminenti”
dell’Assessore, possono
mettersi l’anima in pace.
Certo, prima o poi gli
avvisi ottici arriveranno.
Il problema è sapere
quando.

Nessun accorgimento per rallentare le auto di passaggio verrà
posizionato. È chiaro l’Assessore Sampietro. L’unico

provvedimento sarà il “rafforzamento degli avvisi ottici”.

I “dossi” di rallentamento alla rotonda di corso Milano. Diversi cittadini chiedono di installarli anche in via Cararola.
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Società in movimento
VALORI ETICI E CIVILI, SENSO DELLO STATO E DERIVA DELLA POLITICA

Si conclude l’intervista a Giorgio Piovano, politico e poeta scomparso
l’agosto scorso, e con essa il nostro omaggio alla memoria di un uomo

che ha incarnato valori civili e politici ormai rari in Italia.
Quali sono i ricordi legati alla sua e-

sperienza di politico? 
«Il Senato di quegli anni era molto di-

verso da quello che è oggi. Bisogna tener
conto che lo scontro ideologico era fon-
damentale e questo implicava dibattiti
anche molto aspri, ma non del carattere
che hanno adesso. Un deputato che si
faccia eleggere in una lista per poi pas-
sare dall’altra parte, allora si sarebbe
considerato un individuo repellente.
L’ho anche scritto in alcuni miei articoli
della “Provincia Pavese” che non mi ri-
conosco in queste legislature; l’attuale [il
governo Prodi] è un po’ meno peggio di
quella di Berlusconi, ma… non manca-
no le ragioni per essere insoddisfatti.
Con ciò voglio dire che le motivazioni
della lotta politica di un tempo erano
certamente di livello più elevato di quel-
le di adesso».

Lei ha vissuto gli anni del terrori-
smo da senatore. Che ricordi ha di
quel periodo?

«Agli inizi ero d’accordo con la prote-
sta del movimento studentesco: final-
mente i giovani si muovevano, anzi ci fu-
rono momenti in cui si cercò di realizza-
re una unità di operai e studenti. 

Avevo un’enorme fiducia in questi gio-
vani perché finalmente si stavano apren-
do. Poi, quando si aprì la fase del terrori-
smo delle Brigate rosse cominciai ovvia-
mente a non essere più d’accordo: aven-
do studiato un po’ di storia, dagli anar-
chici dell’Ottocento in poi, non mi sono
mai accorto che il terrorismo pagasse. Il
terrorismo segnala una situazione di cri-
si, puoi ammazzare sua maestà o il gene-
rale tale, ma tutto sommato la vittima del
terrore si scopre sempre che era un uo-
mo pacifico, onesto con famiglia. Ci si ri-
mette sempre con il terrorismo. 

Ci fu molta discussioni su questi temi;
tuttavia, ammetto che mi faceva un cer-
to piacere che Mario Capanna guidasse
gli studenti della Statale di Milano da-
vanti alla Scala a imbrattare le pellicce
delle signore. Però, un conto è imbratta-
re le pellicce delle signore, un altro ucci-
dere i mariti. 

Portai questi problemi in commissio-
ne istruzione al Senato, avemmo lunghi
dibattiti con i democristiani e si decise
di istituire una commissione che girasse
per le università d’Italia per sondare gli
umori dei giovani. Io ne ero parte e in un
certo senso anche un po’ l’anima. Mi fu
subito chiaro che questi giovani, da Pa-
lermo fino a Verona, non avevano fidu-
cia nelle istituzioni. Mi ricordo sempre
un episodio, accaduto nella facoltà di ar-
chitettura del Politecnico di Milano; il
preside democristiano ci annuncia di-
cendo: “Il Senato ha deciso di fare questi
incontri conoscitivi, parlate pure, noi vo-
gliamo fare chiarezza”. E che cosa suc-
cede? Uno studente delle prime file ac-
cende un fiammifero e glielo mette sotto
il naso. Gli esponenti della commissione
se ne vanno inviperiti, mentre io riman-
go perché ero del parere che bisognasse
stare lì e andare fino in fondo. 

Poi ho capito come si svolgevano le co-
se. Questi erano gruppi organizzati, con-
vinti della necessità di fare la rivoluzio-
ne; quando capivano di essere in mino-

ranza tiravano il più possibile in lungo la
discussione così che, a mano a mano,
chi l’indomani doveva lavorare, se ne an-
dava. Alla fine riuscivano a passare da
minoranza a maggioranza e così riusci-
vano a far passare le loro istanze. In-
somma, il potere della minoranza per
assenza della maggioranza».

La logica del gruppo oggi sembra
essere venuta meno.

«Mi pare proprio di sì. Vorrei che si
riuscisse ancora a costituire dei gruppi,
anche piccoli ma compatti, come erava-
mo ai tempi della federazione, della coo-
perativa ecc. Solo che questo ormai è
impossibile, praticamente si è sviluppa-
to un clima in cui ognuno vuole affer-
marsi soprattutto personalmente e non
si rende conto che come singola persona
conta poco; bisogna avere un gruppo,
che condivida degli ideali ecc».

Ma che cosa è successo per essere
arrivati a questo?

«Non lo so. Questa è un’altra civiltà.
Che cosa vuole che le dica, in Rifonda-
zione ho fatto mille volte questo discor-
so, ho detto “compagni guardate che noi
possiamo essere di diversa opinione su
questo e su quello, ma almeno un nucleo
di patrimonio comune su qualche cosa
ci deve essere”. Oggi come oggi il partito
di Rifondazione è diviso in cinque cor-

renti che in realtà sono cinque partiti, e
questa è anche un po’ la ragione per cui
non mela prendo più di tanto ad andare
alle riunioni perché so già che finisce
con discussioni aspre».

Che cosa potrebbe fare la politica
oggi per riavvicinarsi ai giovani?

«Intanto bisognerebbe incominciare
dalle scuole perché è solo lì che i giovani
sono più compatti; bisognerebbe che
nelle scuole lavorassero solo buoni inse-
gnanti, invece ce ne sono troppi che tira-
no a campare per lo stipendio. Ma l’am-
bito più difficile credo sia quello dei pre-
cari: è quasi impossibile collegare il pul-
viscolo dei precari e i precari sono so-
prattutto i giovani. Con loro bisognereb-
be parlare, questa è una cosa che conti-
nuiamo a ripeterci, ma nessuno trova il
modo giusto. Mi aspetto che l’attuale go-
verno Prodi faccia una politica contro il
precariato diffuso, ma su questo punto
purtroppo incontra troppe obiezioni an-
che nel suo interno». 

E della società attuale che cosa ci
dice?

«Dico che è una società in movimento
in cui è molto difficile ritrovare dei prin-
cipi e dei valori comuni tali da coagula-
re come in passato delle grandi masse.
C’è una grande dispersione dal punto di
vista politico e sociale. Però, di tanto in

tanto si accumulano delle energie socia-
li, quando si trovano degli interessi co-
muni e delle motivazioni forti. Prenda il
caso della protesta scoppiata a Vicenza
contro l’ampliamento della base militare
americana: mi si è allargato il cuore a ve-
dere tutta quella gente unita da uno sco-
po comune, malgrado abbiano cercato
di scoraggiarla in tutti i modi, da quelli
politici a quelli più intimidatori e terro-
ristici».

Scrive ancora poesie?
«Più che poesie registro i ricordi, non

solo politici, ma anche quelli legati a epi-
sodi privati, a momenti di commozione,
per esempio una canzonetta che appa-
rentemente non significa nulla, ma per
me rappresenta qualcosa di magico». 

E il mondo cattolico?
«È un mondo con tante sfaccettature.

Tra i vescovi, per esempio, ci sono Mar-
tini e Tettamanzi che non la pensano e-
sattamente come il papa o come Ruini.
Più in generale, penso che quando uno è
un cattolico onesto, vive in pace con se
stesso e con gli altri senza necessaria-
mente pensare di possedere la verità, al-
lora davanti a questo cattolico mi levo il
cappello». 

Il mestiere della politica che cosa è
stato e che cosa è diventato?

«Il passaggio dal rivoluzionario di pro-
fessione al funzionario di professione
l’ho potuto vedere all’interno del Pci. Du-
rante la Resistenza e grosso modo fino
agli anni Cinquanta, la direzione del par-
tito sceglieva le persone che avrebbero
dovuto occuparsi di politica in base al
loro passato; c’era gente che era stata in
galera con il fascismo, che aveva fatto il
partigiano e di cui ti fidavi. Questi di-
ventavano funzionari che in generale
non badavano a sé e rispondevano alla
propria coscienza. Penso per esempio ad
Aldo Magnani che veniva da Parma. A-
bitava con la moglie al Broletto in quel-
lo che adesso è uno sgabuzzino delle
scope. A Marino Mazzetto che si era fat-
to le ossa in Francia, gli regalammo una
bicicletta che allora era un gran regalo.
Di queste persone ti fidavi e credevi che
con loro avresti potuto rivoltare il mon-
do. Poi, invece, è arrivato un altro tipo di
funzionari, quelli che prima si fanno
mettere nei comitati di quartiere, poi in
consiglio comunale, poi fanno il salto da
consigliere provinciale e regionale al
Parlamento. Non che costoro siano cat-
tivi politici, semmai è cattiva la logica
che perseguono perché il loro sogno lu-
minoso non è più la rivoluzione, ma la
carriera e il successo personale. Del re-
sto, quanti prima entrano in politica e
poi si costruiscono la casa… Il partito
comunista ha avuto dei segretari di fe-
derazione che oggi – secondo i parame-
tri prevalenti – non sarebbero giudicati
all’altezza del ruolo. Il primo fu un ope-
raio della Necchi, il primo che non veni-
va da fuori Pavia: un bravo ragazzo che
si dava da fare in fabbrica esponendosi
parecchio. Non aveva studiato, eppure si
impegnò al massimo e lo mandarono a
fare il corrispondente dell’“Unità” a Bu-
dapest. Altri tempi…».

Marco Beretta
(2 - fine)

La copertina del libro di Giorgio Piovano “Poema di noi”, Premio Viareggio 1950.
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La giornalista Tina Merlin scriveva
in quei giorni: “Si era dunque nel
giusto quando, raccogliendo le
preoccupazioni della popolazio-

ne, si denunciava l’esistenza di un sicuro
pericolo costituito dalla formazione del
lago. E il pericolo diventa sempre più in-
combente. Sul luogo della frana il terreno
continua a cedere, si sente un impressio-
nante rumore di terra e sassi che conti-
nuano a precipitare. E le larghe fenditure
sul terreno che abbracciano una superfi-
cie di interi chilometri non possono ren-
dere certo tranquilli”. Nonostante i fatti e
le circostanze dimostrassero come il disa-
stro fosse evitabile, il progetto andò avan-
ti. Sulla possibile natura, dinamica e evo-
luzione della frana, le ipotesi formulate
dai ricercatori furono molto distanti da
quanto sarebbe in realtà successo.

Vajont è il nome del torrente che scorre
nella valle di Erto e Casso per confluire
nel Piave, davanti a Longarone e a Ca-
stellavazzo, in provincia di Belluno. La
storia di queste comunità venne sconvol-
ta dalla costruzione della diga del Vajont,
che determinò la frana del monte Toc nel
lago artificiale. La sera del 9 ottobre 1963
alle 22,39 si compie l’ultimo atto di una
tragedia umana. Una frana gigantesca
provoca un’onda che cancella un territo-
rio e più di duemila vite. La morfologia
delle valli del Vajont e del Piave viene
sconvolta, i danni materiali incalcolabili.
Di Longarone restano solo poche case;
Erto viene graziato ma spariscono gran
parte delle sue frazioni. Ma oltre alle vit-
time e alla distruzione territoriale la po-
polazione superstite subisce le conse-
guenze di indelebili danni morali, che
continuano a far soffrire persone singole
e comunità. Le dimensioni del corpo fra-
noso erano enormi: due chilometri qua-
drati di superficie e circa 260 milioni di
metri cubi di roccia. Questa massa, da
molto tempo instabile, precipitò nel sot-
tostante bacino idroelettrico ad una velo-
cità stimata attorno ai 20-25 metri al se-
condo. Sono stati commessi tre fonda-
mentali errori umani che hanno portato
alla strage: l’aver costruito la diga in una
valle non idonea sotto il profilo geologico,
l’aver innalzato la quota del lago artificia-
le oltre i margini di sicurezza, il non aver

dato l’allarme la sera del 9 ottobre per at-
tivare l’evacuazione in massa delle popo-
lazioni. Fu aperta un’inchiesta giudizia-
ria. Il processo venne celebrato nelle sue
tre fasi dal 25 novembre 1968 al 25 mar-
zo 1971 e si concluse con il riconosci-
mento di responsabilità penale per la pre-
vidibilità di inondazione e di frana e per
gli omicidi colposi plurimi.

L’idea di sfruttare come bacino idroe-
lettrico la valle del fiume Vajont venne
concretizzata dalla Società Idroelettrica
Veneta poi assorbita dalla SADE (Società
Adriatica di Elettricità). Lo scopo era
quello di creare una riserva di acqua che
permettesse di sfruttare l’energia gravita-
zionale sotto forma di potenza idrica, per
portare energia elettrica a Venezia e a tut-
to il Triveneto, anche nei periodi di secca
dei fiumi. Dopo la Seconda guerra mon-
diale il progetto Vajont inizia a prendere
forma e viene presentato per l’approva-
zione del Genio Civile. I controlli geologi-
ci iniziarono nel 1949 e con essi i primi
atti di protesta delle amministrazioni
coinvolte: la costruzione della diga avreb-
be infatti portato gli abitanti di Casso e di
Erto all’abbandono di abitazioni e di ter-
reni produttivi. Nonostante le proteste
degli abitanti della valle e i forti dubbi de-
gli organi preposti al controllo del proget-

to, a metà degli anni cinquanta iniziaro-
no i primi espropri e la preparazione del
cantiere: i lavori partirono nel 1956, sen-
za l’effettiva autorizzazione ministeriale.

Nel corso dei lavori si dovette procede-
re ad aggiustamenti non previsti nel pro-
getto originale: furono rilevate frane della
roccia e fu reso necessario l’utilizzo di i-
niezioni di calcestruzzo per il consolida-
mento dei versanti. A lavori iniziati si
produssero alcune scosse sismiche, la SA-
DE fece pertanto effettuare ulteriori rilie-
vi geologici che rilevarono l’esistenza di
una grande paleofrana sul monte Toc, la
quale avrebbe potuto cadere nel bacino
della diga. Nonostante questo, la SADE
non inviò mai i rapporti di questi rilievi a-
gli organi di controllo. I lavori continua-
rono: il 2 febbraio 1960 si effettuò il pri-
mo invaso a quota 600 metri, successiva-
mente la quota fu portata a 650. Il 4 no-
vembre 1960 si produsse la prima frana:
700 mila metri cubi di terra e roccia fra-
narono nel bacino. Dopo la prima frana
fu commissionata all’Istituto di Idraulica
e Costruzioni Idrauliche dell’Università di
Padova una simulazione di disastro. Lo
studio riprodusse in scala una possibile
frana di 40 milioni di metri cub. In base a
questa simulazione si determinò che il li-
mite di invaso a quota 700 metri non a-

vrebbe provocato danni. Dal 1961 al 1963
furono praticati numerosi invasi e svasi
per limitare il più possibile le possibilità
di smottamento del terreno circostante la
diga: il 4 settembre 1963 si arrivò a quota
710. Gli abitanti denunciarono movimen-
ti del terreno e scosse telluriche, inoltre
venivano chiaramente uditi boati prove-
nienti dalla montagna. Fin dal primo ar-
rivo della SADE sul Toc gli abitanti recla-
marono il diritto alla territorialità, lottan-
do contro gli espropri di terreno e denun-
ciando errori nel progetto. Si formarono
due comitati le cui richieste e denunce
non furono mai ascoltate. Tina Merlin,
giornalista de l’Unità, portò più volte sul-
le pagine del giornale queste denunce: fu
denunciata (e in seguito assolta) quale
autrice dell’articolo “La SADE spadro-
neggia, ma i montanari si difendono”
pubblicato sull’Unità del 5 maggio 1959,
con l’accusa di portare notizie false e ten-
denziose, atte a turbare l’ordine pubblico.
Alla fine dell’estate 1963, poiché i sensori
rilevarono movimenti preoccupanti della
montagna, venne deciso di diminuire l’al-
tezza dell’invaso.

Ma il 9 ottobre si staccò dalla costa del
monte una frana lunga 2 km di oltre 270
milioni di metri cubi. La frana arrivò a
valle, generando una scossa sismica e
riempiendo il bacino. L’impatto con l’ac-
qua generò tre onde: una si diresse verso
l’alto, lambì le abitazioni di Casso e rica-
dendo sulla frana andò a scavare il baci-
no del laghetto di Massalezza; un’altra si
diresse verso le sponde del lago, distrug-
gendo alcune località di Erto-Casso e la
terza (di circa 50 milioni di metri cubi di
acqua), sfiorò il ciglio della diga (che ri-
mase pressoché intatta), distrusse la stra-
da e precipitò verso valle. I circa 25 mi-
lioni di metri cubi d’acqua che riuscirono
a scavalcare l’opera, caddero sul greto del
Piave e asportarono consistenti detriti
che si riversarono su Longarone e altri
paesi limitrofi, causando la quasi com-
pleta distruzione della cittadina (si salva-
rono il municipio e le case poste a nord di
questo edificio) e la morte di più di 2000
persone (i dati ufficiali parlano di 2018
vittime, ma non è possibile determinarne
con certezza il numero).

Ora Longarone ed i paesi colpiti sono
stati ricostruiti, ma la zona in cui si è ve-
rificato l’evento catastrofico continua a
parlare alla nostra coscienza.

w di Matteo Greghi
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Tragedia annunciata
9 OTTOBRE 1963, IL DISASTRO DEL VAJONT

Cosa rimase (a sinistra) dopo la valanga dʼacqua e come appare oggi il luogo del disastro.

La corsa cieca al progresso e al futuro portò
lutti e sconvolgimenti nella valle del Piave:

paesi distrutti con oltre duemila morti.

Le cronache del tempo riportano editoriali
ed articoli di inviati speciali del telegiorna-

le o delle maggiori testate nazionali che si li-
mitavano a qualche sparuto commento che
per di più riguardava l’aspetto umano  del-
la vicenda. Gli approfondimenti relativi alla
responsabilità, tranne alcune eccezioni, era-
no trascurati a favore dell’imprevedibilità
dell’accaduto. Tra i primi ad accorrere sul
luogo ci furono gli inviati Rai e molti giorna-
listi della carta stampata, ma le prime docu-
mentazioni sono andate perdute; si trattava
infatti di collegamenti diretti o telefonici. Nei
primi giorni la notizia tenne banco sui noti-
ziari del pomeriggio e della sera, ma nessun
accenno alle possibili responsabilità. Stessa
sorte toccò alla stampa; gli scritti della gior-
nalista bellunese Tina Merlin non facevano
altro che alimentare accuse e denunce nei
suoi confronti, ancor prima del disastro. An-
che il redattore del Gazzettino di Venezia,

Armando Gervasoni, aveva analizzato gli e-
venti che precedettero la sciagura, riportan-
do fedelmente i retroscena che avevano por-
tato all’avanzamento dei lavori del bacino:
da quel giorno non pose più la sua firma su
quell’argomento. Il pietismo dopo una quin-
dicina di giorni lasciò il posto ad un vuoto
assoluto. Assodata la responsabilità alla na-
tura “maligna”, delle duemila vittime e dei
sopravvissuti non venne più data menzione.
Solo in occasione del processo il giornalismo
italiano si rimise in moto, senza mai però
prendersi la briga di fare indagini ap-
profondite, accontentandosi di riportare la
notizia come di un normale fatto di cronaca.
Questo vuoto è stato colmato, successiva-
mente, da una vasta letteratura che aspetta

ancora di essere dettagliatamente cataloga-
ta. Centinaia di libri scritti da gente locale,
storici, studiosi del fenomeno, tecnici italiani
ed internazionali hanno dato vita ad una
vasta gamma di argomenti raccolti in centi-
naia di volumi, che non si basano solo sulla
raccolta di avvenimenti che hanno precedu-
to e preannunciato la tragedia e sulle crude
testimonianze delle ore drammatiche, ma
sono andati a scandagliare in profondità,
svelando i retroscena e i fatti relativi  alle re-
sponsabilità, ai processi, senza venir meno
all’indagine sociale, culturale ed economica
del comprensorio colpito. Una fonte più re-
cente la dobbiamo attribuire a Marco Paoli-
ni, artista satirico di origine veneta, che da
un palco innalzato nelle vicinanze della di-

ga, ha intrattenuto non solo le centinaia di
persone accorse per l’evento, ma anche mi-
lioni di telespettatori che lo hanno potuto se-
guire sui canali televisivi. La vicenda del
Vajont era stata dapprima raccontata nelle
case di amici, nelle piazze, nei circoli cultu-
rali, nelle scuole, negli ospedali, nei centri
sociali, nelle fabbriche, alla radio, nei teatri
e nei festival. Tutto il materiale prodotto è
stato recentemente raccolto in un libro - Il
racconto del Vajont - che mantiene abba-
stanza le caratteristiche della narrazione o-
rale, nata non solo da un lavoro di docu-
mentazione ma soprattutto dall’incontro con
migliaia di persone che hanno vissuto le fa-
si della tragedia. Oltre alle opere sopracita-
te va ricordato anche un lungometraggio ci-
nematografico: Vajont-La diga del disonore,
diretto dal regista cesanese Renzo Martinel-
li del 2001.

matteo greghi@labarriera.it

Per non dimenticare



23n. 80     ottobre 2008

• Assistenza tecnica: “Che computer
ha?”
Cliente: “Uno bianco…”

• Cliente: “Buongiorno. Non riesco a
togliere il dischetto dal lettore.”
Assistenza tecnica: “Ha provato a pre-
mere il pulsante per farlo uscire?”
Cliente: “Sì, chiaro. È come se fosse in-
collato…”
Assistenza tecnica: “Che strano, questa
cosa non mi suona bene. Aspetti che a-
pro una scheda…”
Cliente: “No… Aspetti. Non avevo mes-
so il dischetto! È ancora sul tavolo…
Mi dispiace. Grazie.”

• Assistenza tecnica: “Faccia clic sull’i-
cona ‘My Computer’ sulla sinistra dello
schermo.”
Cliente: “Alla mia sinistra o alla sua?”

• Assistenza tecnica: “Buongiorno, in
cosa posso aiutarla?”
Cliente: “Salve. Non riesco a stampa-
re…”
Assistenza tecnica: “Per favore faccia

clic su ‘Inizio’ e…”
Cliente: “Ascolti. Non inizi con tecnici-
smi, non sono esperta di computer. Ma-
ledetto…”

• Cliente: “Salve, buon pomeriggio.
Non riesco a stampare. Ogni volta che
ci provo scrive ‘Stampante non trova-
ta’. Ho anche preso la stampante e l’ho
collocata di fronte al monitor, ma pur
avendocela davanti il computer conti-
nua a dire che non la trova.”

• Cliente: “Ho problemi per stampare
in rosso…”
Assistenza tecnica: “Ha una stampante
a colori?”
Cliente: “Aaah… Grazie!”

• Assistenza tecnica: “Cosa vede nel
monitor in questo momento?”
Cliente: “Un orsetto che mi ha compra-

to il mio ragazzo…”

• Assistenza tecnica: “Ora prema
‘F8?…”
Cliente: “Non funziona.”
Assistenza tecnica: “Che cosa ha fatto
esattamente?”
Cliente: “Ho premuto otto volte la ‘F’
come mi ha detto, però non succede
nulla!”

• Cliente: “La mia tastiera non funzio-
na.”
Assistenza tecnica: “È sicuro che è col-
legata?”
Cliente: “Non lo so. Non arrivo a vede-
re dietro.”
Assistenza tecnica: “Prenda la tastiera
in mano e faccia dieci passi indietro.”
Cliente: “OK.”
Assistenza tecnica: “La tastiera segue
con lei?”

Cliente: “Sì.”
Assistenza tecnica: “Questo significa
che la tastiera non è collegata. C’è per
caso un’altra tastiera lì vicino?”
Cliente: “Sì, ce n’è un’altra qui. Cavo-
li… ma questa funziona!”

• Assistenza tecnica: “La sua password
è ‘a’ minuscola di acqua, ‘V’ maiuscola
di Verona, il numero ‘7?…”
Cliente: “‘7? in maiuscolo o minusco-
lo?”

• Cliente: “Non riesco a collegarmi in
internet, appare errore di chiave…”
Assistenza tecnica: “È sicura che sta u-
tilizzando la chiave corretta?”
Cliente: “Sì, sono sicura. Ho visto mio
marito scriverla.”
Assistenza tecnica: “Mi può dire quale
era la password?”
Cliente: “Sì. Cinque asterischi…”

• Cliente: “Ho un problema grave. Un
amico mi ha messo un salva-schermo
però ogni volta che muovo il mouse
sparisce!”

La frase lapidaria e apodittica è del ministro Mara Car-
fagna, che ha così voluto giustificare le sue iniziative
di repressione della prostituzione, tramite multe a...
prostitute e clienti! La signora ministro (o ministra, fa-
te voi) è la stessa rappresentata nella foto accanto, è la
stessa che ha prodotto un interessantissimo calendario
in cui appare senza veli. Ma mostrarsi nuda e in pose
provocanti, per lauto onorario, a chiunque acquisti il
calendario, inclusi camionisti, barbieri, onanisti, gio-
vincelli dalla mano facile e svelta non è “vendere il pro-
prio corpo”? O forse vendere “l’immagine” del proprio
corpo è arte, mentre farlo concretamente è “orrore”?....
ci piacerebbe sapere cosa ne pensa la “ministra” e co-
sa pensa delle tante sue colleghe che nel mondo dello
spettacolo oltre a vendere la propria immagine, più o
meno nuda, usano il proprio corpo per fare carriera.
Ma si sa, la stessa azione compiuta da un poveraccio è
peccato, reato, orrore, indegnità, compiuta da un ric-
co o da un “vip” è lecita, onesta, degna, arte!

Provo orrore per chi vende il proprio corpo

Dialoghi telefonici

Ridotti i fondi alle forze dell'ordine dal-
la Finanziaria

a cura di M. P. Tekel


